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> Salilo che fu Leon X al irono pcnlifìcale, 
volse r animo a fdr rivivere, si nelle lellere come* 
•r> nell’ ani, fluita l’ amica eleganza; e amando che di 
^ qucsla i primi e più luminosi raggi non altronde 
I *partissero che dalla Corte del Vaticano, chiamati 
intorno a sè quanti conoscevansi in Italia de’ me- 
glio letterali ed artisti, si elesse innanzi tratto Ti 
Segrelarii due scrittori, venuti più degli altri in fama 
per eccellenza di latinità, che furono il veneto Pietro 
Bembo, e Iacopo Sudolelo da Modena. ' Il secondo, a ' 
cui voglionsi qui rislrclle le nostre parole, esercitò 
quel nobile ulllzio anche presso Clemente VII; e, 
dando prova costante di prudenza pari ai valor 
letterario, trattò i più gravi e difficili uegozii; sic- 
come dimostrano i documenti vaticani illustrativi la 
Storia ecclesiastica di quel secolo publicati, or fa 
dieci anni, dal Laemmer.^ Se non che, accortosi in 
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breve come Clemente, cedendo a men canti con- 
sigli, schiudesse sprovvedutamente la via a que’mali, 
che poi tanto funestarono Roma nel 13:27, prese 
partito di condursi in Francia al Vescovado, da Papa 
Leone già conferitogli, di Carpentras ( Carpewiomc/e); 
città posta nella Provenza, e compresa oggi nello 
Spartimcnto nomato di Vaichiusa, dal luogo, cui rese 
cotanto celebre la musa del maggior Lirico d’ Italia 
nostra. Ivi non meno che al pastoral minislerio diede 
il Sadoleto opera assidua a’ prediletti suoi studi ; pre- 
zioso fruito de’ quali fu il libro de liberis recle imti- 
tuendis , che per la prima volta vide la luce nel 1533, 
e che, a motivo degli aurei precetti in esigo conte- 
nuti, meritò anche a’ di nostri d’ essere riprodotto 
in bella veste italiana da uno fra gli scrittori più* 
benemeriti della publica istruzione.* Per attendere 
poi meglio agli studi, nel 1534 Monsignor Sadoleto 
ottenne do Papa Clemente di aver coadiutore ncl- 
r episcopato il nepotc Paolo, giovane di 2G anni, 
che tanto per dottrina, quanto per saviezza degnis- 
simo era della fiducia in lui [tosta dallo zio. Solle- 
vato cosi dalle cure della sua chiesa, Iacopo ritira- 
vasi ad un ameno e solingo luogo di quella Diocesi, 
detto di San Felice, per continuarvi le sue dotte 
fatiche: ma il nuovo Pontefice Paolo HI nel 153G 
lo volle a Roma; ove, fregiatolo della sacra porpora, 
mollo giovossi de’ consigli di lui [ter afTari conccr- 
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nenti ia Chiesa e lo Stato; finché noi 1588, avutolo 
seco al Congresso di Nizza, permise che a Carpcn- 
tras si tornasse ancora por qualche anno. 

Appunto dal 1538, dopo il ritorno in Francia 
del Porporato modenese, ha principio il Carteggio, 
che puhiichiamo ; tenuto da lui e dal nipote colla 
Corte di Roma, e più in particolare col Cardinal 
Vicecancclliere Alessandro Farnese. 

Questi era stato tre anni innanzi eletto Arcive- 
scovo di Avignone;’ e la contiguità di quella Dio- 
cesi alla Diocesi di Carpentrasso aveva ad amendue 
i Sadoleti offerto modo di contrae relazioni eccellenti 
col giovine e potente Prelato. .Ma le relazioni ad- 
divennero vie migliori e più strette nel 1541 ; quando 
Alessandro potè aggiungere al grado di Arcivescovo 
quel di Legato perpetuo della stessa Avignone, per 
guisa da unire in sé alla spiritual potestà la tem- 
porale. A prendere possesso della Legazione venne 
deputato il Cardinal Iacopo Sadoleto;® ed a reggerla 
in luogo del titolare, che non era punto per dilun- 
garsi da Roma, spedito fu un Vicckgalo nella per- 
sona di Filiberto Ferrerò vescovo d’ Ivrea.® Poco 
dopo 1’ arrivo del Prelato piemontese in Avignone, 
i suoi ufTiziali portaronsi nel finitimo Contado Ye- 
nesino,^ avente Carpentrasso jier capitale, con inten- 
dimento di stendere la civile autorità loro anche su 
quel territorio, che per virtù di privilegi soggetto 
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non era ai Vicelegali, ma ad uno special Bellore: 
la cui . scella, spetlanle al Legalo per lempo, valida- 
vasi dai Ire Ordini o Siali, che la intera popolazione 
rappresenlavano. * L’ arbilrario procedere di quegli 
uiliziali, che innanzi lutto licenziarono un perso- 
naggio dai Sadoleti protetto, il quale tenea vece di 
governatore, c più ancora i loro aspri modi verso 
gli abitami usi ad essere trattati ben altrimenti, su- 
scilaron nel popolo vive inquietudini ; a sedar le 
quali il Farnese non seppe trovare miglior mezzo 
che destinando a Rettore del Contado Paolo Sado- 
leto, mollo colà bene accetto ed amato universal- 
mente. Ecco ciò che scriveane lo stesso Paolo al- 
P amicissimo suo Lodovico Beccadelli il !22 giugno 
1541 ; (( Vi dissi che qua havevamo havulo un poco 
« di fastidio alla venula del Vicelegato per certi 
« suoi ministri, i quali volevano governare queste 
« mansuete et pacifiche genti di qua con quel rigore 
« et imperiosità che si usa nel governo de’ nostri 
« poveri cervelli italiani; il qual modo non li riu- 
« sciria pronto nè nelle imprese loro, nè per il buon 
« servitio del Signore et Padron suo ; il quale non 
« acquistava punto di bona gratia da queste genti; 
« che è la cosa che S. Sig. Reverendissima desidera 
« più. Vi dissi come anchora per sbattere P autorità 
« nostra ( che havemo con costoro, non già per po- 
« lentia nè per tirannie, ma per li modi mansueti 
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« che havemo saputo usare verso loro) privaron il 
« nostro Luogotenente del suo uflicio con grandissimo 
« scorno, il quale ogni uno sa che vive sotto V oni- 
ce bra della protettione di Monsignore. Et vi dissi 
(( anchora, dolendomi, che voi fosti absente in questi 
rumori, et tempi importanti sì alla patria et sì 
« alli amici nostri. Ma assai presto provvedemmo 
«et con preghiere et con exhortalioni , et ancora 
« con un poco dì gagliarda dimostratione, tanto che 
« racquistammo la grafia del predetto Signor Vice- 
« legato, et facemmo sì ch’ei rimesse nel loco suo 
« detto Luogotenente, et che sì mostrò verso costoro 
« più humano et facile. Et poco appresso vennero 
« lettere del Reverendissimo e Illustrissimo Padrone, 
« scritte con mirabile prudentìa, sì che ben si conosce 
« che vengono dalla scola del vostro et mio Re- 
« verendissimo Cervino ; et venne la provisione del 
« Rettorato nella persona mia, la quale acquietò ogni 
« animo sollevato. Et così d’ allora in qua vivemo 
« in santissima pace et concordia; et ogni uno di 
«noi si sforza di servire meglio il Padrone nel 
« modo che da S. S. R."™® è desiderato. Qui vorrei 
« io che voi fossi stato presente alli tre Stati che 
« si sono fatti per la mia receptatione, che io so 
« che vi si seria intenerito il core, vedendo tanto 
« concorde et universale dimostratione d’amore verso 
« me, et di allegrezza di questa mia deputatìone. Il 
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« quale loro consenso, proslalo nella persona mia, 
a torna in grande avvantaggio delle facullù del Reve- 
rendissimo Legato ».® A cosi lieti primordii del suo 
governo vide Paolo succedere ben presto i migliori 
effetti; coni’ ci dichiarava in altra lettera de’ 31 agosto 
al medesimo Beccadelli : « Le cose nostre di qua,* 
« cioè della Provincia, vanno mollo tranquillamente; 

« et ci si vive con tanta beatitudine, quanto mai 
«si facesse. Sanità, pace, iustilia; et suinma con- 
« cordia et amicitia tra Monsignor et noi. Abon- 
« danlia poi, et amorevolezza del costume tanta, 

« quanta voi sapete ». Nè quella pace, quella con- 
cordia , quella specie di beatitudine, di cui Paolo 
compiacevasi mirabilmente, menomaronsi all’ arrivo, 
avvenuto poco stante, di un nuovo Vicelegato, che 
fu Alessandro Campeggi vescovo di Bologna : sol- 

tanto 'parvero per un momento minacciate dagli 
apprestamenti guerreschi falli entro quell’ anno da 
Francesco I, pei quali una parte delle regie soldate- 
sche prese stanza in Avignone c nel Contado. Ma 
egli in cosi grave occorrenza, dopo essersi adoperalo 
del suo meglio ad impedire i danni temuti dalle 
genti sottoposte al suo rellorato, non dubitò di re- 
carsi in persona al Re per ottenere, come ottenne 
di fatto, la presta dipartita degl’ incomodi ospiti. 
« Io andai (scriveva al Beccadelli il 22 ottobre lo41 ) 
« alla Corte in posta, pregato da questi afflitti uomini 
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«del paese, per cercare "di liberarli dalla gravezza 
« delle guarnigioni, che liavea posto il Re in questo 
« piccolo et povero paese, di numero di 4b0 lancio; 
« cosa insolitissima et intollerabile non solamente a 
« un piccol contado, come è questo, ma a una gran- 
« dissima provincia. Andai sano, et trovai le orec- 
({ chie del Re facili a intendere la equità. Quelli 
« che ci attraversavano havemo vinti con la bontà 
« del Re, et con il nome et autorità di N. S. An- 
« chora ho trovato che il rispetto, che si ha a Mon- 
« signore presente qua, non ha nociuto niente alla 
« causa, sì che in quattro giorni liebbi bonissima 
« espedition di farli disloggiare, et me ne sono tor- 
« nato volando; et già, gratia di Dio, sono andati 
« via la maggior parte de’ soldati. Kt io mi contento 
« molto di haver havuto questa occasione di mostrar 
« a questi populi quanto io li ami, et a Monsignore 
« Reverendissimo et Illustrissimo Legato quanto io 
« non refugga fatica, nè pericolo alcuno per gratifì- 
« care a suo nome queste genti di qua ; le quali certo 
« tutto il beneficio, che hanno ottenuto per mezzo 
« mio, lo riconoscono bora, me autore, da S. S. Re- 
« verendissinia ». ** 

Mentre il nepote atlcndea con felice riuscita al 
buon reggimento del Contado, lo zio Cardinale go- 
deva nel suo recesso di S. Felice agio bastante per 
continuar a comporre opere utili non tanto alle let- 
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lere, quanto alla religione; e fra quelle non lascie- 
remo (li accennare alcune sue osservazioni indiriz- 
zale ad impedire T acceltazion di certe dottrine in 
materia teologica, sposlcgli e caldeggiale dal Vescovo 
(li Capo d’ Istria, già inclinante a parte luterana.*'^ 
Ma all’ entrare del 1542 un Breve Apostolico chia- 
mava Iacopo a Roma a causa del Concilio, convocalo 
dal Pontefice a Trento; e, per quanto egli allegasse 
d’impedimenti alla sua andata, gli fu pur forza 
obbedire. Postosi pertanto in cammino a’ 15 di 
marzo, giunse in aprile sulle rive del Tevere: se 
non che le faccende conciliari, cui dovea rivolgere 
le principali sue cure, rimasero presto turbate dalla 
guerra, che re Francesco ruppe in luglio del mede- 
simo anno a Carlo V. Il Pontefice, che da quella 
guerra temeva un tanto maggior danno alla Cristia- 
nità, in quanto sapeva avere il re di Francia ini- 
ziale. pratiche di alleanza col terribile Solimano 
Gransignore de’ turchi, s’avvisò di spedire, al Monarca, 
che si male appellavasi Cristianissimo, un Legato, il 
cui senno e prudenza valessero a stornarlo dal di- 
sperato proposito, e ricondurlo a consigli di pace. 
A tale uopo fu scelto il Card. Sadolclo ; che, questa 
fiala superando di buon grado ogni ostacolo, mosse 
nel 17 di agosto alla volta di Francia; nel tempo 
stesso che deslinavasi un altro Legalo, egualmente 
paciere, alla Corte di Cesare. Passando per Car- 
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penlrasso, Iacopo stimò bene di associarsi a compagno 
del restante viaggio il nipote, e con lui pervenne 
il 2ì2 settembre a Mompellieri ; ove, ricevuto a grande 
onore dal Re, concepì speranze di riuscita nel dif- 
lìcile assunto. Ed avessero pure avuto non dissimile 
accoglienza le' proposte dell’altro Legato appo Tlm- 
peradore! Ma questi, ricusando recisamente d’inta- 
volar trattative coll’ abborrito emulo, rese vane le 
buone intenzioni del Papa; che ai primi di novem- 
bre richiamava a se il Sadoleto, permettendogli perù 
di far sosta in Carpentras, durante la crudezza del 
verno. 

Nei primi mesi del lo-43 tentò Iacopo di nuova- 
mente schermirsi dal ritornare in Italia; ma il Papa, 
che nel febbraio crasi mosso da Roma per abboc- 
carsi con Carlo V e indurlo a patteggiare accordi 
colla Corona di Francia, volle senza meno a’ suoi 
fìanchi un sì utile consiglierò, che per la recente 
legazione era a sufficienza informato dell’ animo e 
degl’intendimenti di re Francesco. Ora, uscente 
1’ aprile di quell' anno, il Sadoleto si pose in via; 
e in giugno fu col sèguito del Papa a Busselo; ma, 
falliti in quel celebre Congresso i disegni di Paolo III, 
impetrò di ricondursi oltr’alpe, e al principio di 
agosto era già nella Diocesi prediletta. 

Sperava Iacopo che non sarebbe più stato co- . 
stretto ad abbandonarla si per I’ inoltrala età sua, 
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come per la salute mal ferma; e, desiderando di 
passare il resto della vita nella tranquilla medita- 
zione delle Scritture sacre, divisò di sgravarsi del 
vescovado, cedendone insieme col titolo tutta quanta 
l’amministrazione al nipote.'^ Questi, dal canto suo, 
scorgendo alterate alquanto quelle amichevoli rela- 
zioni, che avean da prima egli e lo zio col Vice- 
legato, colse il destro per chiedere di rinunziare 
r officio di Rettor del Contado ; officio, che non 
sarebbe stato più conciliabile coi nuovi doveri, se- 
condo ch’egli scriveva al Farnese il 28 febbraio del 
1544.'® Ma la rinunzia di Paolo al rettorato non 
ebbe effetto che assai più tardi;” e il card. Iacopo, 
anziché veder adempiuto il desiderio di un riposato 
e solitario vivere, sui primi giorni del 1545 venne 
di bel nuovo chiamato alla Metropoli della Cristia- 
nità, ove lo attendevano gli affari del Concilio, che 
iloveva aprirsi a Trento in quell’ anno medesimo. 
Fi non rivide più la cara Diocesi; c cessò di vivere 
in Roma a’ 18 ottobre del 1547. 

La sua perdita cagionò vivo dolore all’ univer- 
sale in Italia, e fuori. Imperocché fu egli, dice il 
Gaillard, un maraviglioso modello di tutte le virtù 
del letterato e del cristiano. Teologo, oratore, poeta 
godè la estimazione de’ più begl’ ingegni del suo 
.tempo; fu consultato da Erasmo, amato da’ cattolici, 
temuto dai protestanti, rispettato da tutti. Non conob- 
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he orgoglio; nè ad orgoglio, ma a sfogo non frciia- 
hile di giustissimo sdegno vorrassi ascrivere il toc- 
car, ch’egli fa nella lettera xxxii, de’ propri! meriti 
vedendosi poco curato e quasi sprovvisto del neces- 
sario , in quella che tanti altri, cortamente men 
dotti e meno operosi di lui, fruivano le grosse pre- 
hende. Del resto ninno più di lui visse alieno da 
cupidigia di averi ; c ben ne diò prova infin da’ primi 
giorni del Cardinalato, ricusando un ricco benefizio 
olTcrtogli dalla liberalità di Paolo 111."’ Gran parte 
del suo spendeva a sollievo de’ poveri e degl’ infe- 
lici; il suo zelo era tutto zelo di carità. Ebbe costan- 
temente come sulle labbra, così nel cuore la pace. 
Ma, ogniqualvolta avesse temuto lesione alcuna agl’in- 
teressi del proprio gregge, addoppiava la vigilanza, 
raccendeva il coraggio ; nò v’ avea pericolo che lo 
spaventasse, o considerazione alcuna che il ratte- 
nesse dal tutelarli. Con quanta libertà ( per citare un 
esempio) non parlò egli al Legato, e possiam dire 
al Papa stesso, appuntando la protezione che il Go- 
verno prestava in quel d’ Avignone alla intem- 
peranza degli usurieri con manifesta rovina di que’ po- 
veri popoli!. 

Erede delle virtù, come de’ doveri pastorali di 
Iacopo, rimase il nepote; che, chiamato a Roma 
nel 135:2, vi esercitò V ufficio di Segretario delle 
Lettere a’ Principi fino alla morte di Giulio III (loob). 
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Tornato quindi alla sua Diocesi, vide con ramma- 
rico riuscir inelllcaci i proprii sforzi per impedirvi 
P introduzione dell’ eresia calvinistica; la quale, 
debolmente combattuta in Francia dal Governo di 
Carlo IX, c sostenuta apertamente da alcuni Prin- 
cipi del sangue, oramai non conosceva più freno. 
« Quanto al nostro stato di qua (scriveva egli il 4 
« gennaio 11361 al Beccadclli fallo Arcivescovo di 
(I Ragusa), V. S. havrà inteso i novi et grandi ru- 
« mori che ci abbiamo avuto per conto dei nemici 
« della Religione {gli ugonotti) non senza estremo 
« pericolo non solamente di questo Stalo ecclesiastico, 
(t ma di tutto questo Regno. E [liaciulo alla bontà 
«di Dio bavcrci pietà per questa volta ; quanto alla 
« violenlia cxlerna dico, perchè delli mali burnori 
« interni questo gran corpo non si può sanare, se 
« non con qualcbe. gagliarda medicina, che non si 
« vede ancora. Forse sarà quella del Concilio, se 
« piacerà a Dio. In questo mezzo babbiam da fare 
« assai, et maxime noi di questo grado, a resistere 
«alle macbinc et lenlationi de’ nemici, cbè per 
« lutto ve n’ è ; et questo, da voi già tanto amalo 
« et celebralo, loco et paese non è più quel ch’egli 
« era. La corruttela degli altri luoghi è stalo forza 
« che penetri ancora in qualche parte insin a noi ; 
« tal che la vicinanza de’ turchi, che V. S. ha alla 
« sua Chiesa, non stimo sia tanto nè pericolosa nè 
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« Uiboriosa, quanto la conversalione et coinniercio 
(( che noi hahbiani di qua tra noi et questi nostri 
« famigliari inimici ». Non ostante il desiderio del 
buon Pastore di rimanere a guardia della sua greg- 
gia, il Card, di Ferrara Ippolito d’Este, che in giu- 
gno del detto anno 1561 andò Legalo in Francia, 
volle seco Monsignor Sadoleto, il quale, come rile- 
vasi dal carteggio di questo col Beccadelli, prestò 
al porporato Estense opera di Segretario per lutto 
il 1562. 

Duranti sì gravi occupazioni del Sadoleto, giu- 
niore, vediam farsi più rara la sua corrispondenza 
epistolare col Card. Farnese, rimasto Legato di Avi- 
gnone fino al 1565. In quel tempo si volle far cre- 
dere al governo di Roma che le armi della Chiesa 
non bastassero a salvare dal furor degli ugonotti 
Avignone e il Contado, se a capo della Legazione 
non ponevasi un Prelato di Francia , polente a 
tener in rispetto i novatori. Laonde al Farnese, che 
pure avrìa dovuto godere a vita quella dignità, 
toccò di cederla nel memorato anno 1565 al card. 
Carlo di Borbone, eh’ era dei Reali di Francia. 
Ben voluto anche dal nuovo Legalo, ed avuto co- 
stantemente in istima dalla Corte romana, dovè Paolo, 
sebben ripugnante, riassumere altre fiate il carico 
di Reltor del Contado, e adoperarsi con nuova lena 
al bene non tanto spirituale, quanto temporale, del 
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Venesino. A ciò allude anche la lettera ultima di 
questa Raccolta , scritta da Carpentrasso nel marzo 
del 1509. Il quale anno, a sentenza d’ alcuni bio- 
grafi , sarebbe stato pur P ultimo del viver suo ; 
ma ora può dirsi accertalo eh’ egli non venne a 
morte se non nel 1572 a’ 26 di febbraio. 

Poco più di ventisette erari le lettere, che si 
conoscevano a stampa, di Paolo Sadoleto ; e for- 
mavano per attestazione del Tiraboschi il solo montt- 
menlo, dato alla publica luce, del valor suo ne’ buoni 
studi. La produzione di queste nuove, e di quelle 
parimente inedite dello Zio, disposte tulle in ordine 
di tempo, varrà a farci sempre meglio conoscere due 
rari uomini del secolo seslodecimo, stretti in vincolo 
di parentela e d’ uffici, da un de’ quali ebbe orna- 
mento grande la Republica letteraria, e da entrambi 
lunghi ed importanti servigi la Chiesa. 

Amadio Roi'nchini. 


Digìtized by Googlc 


XIX 


ANNOTAZIONI 


* Marc* Aiilonio Mureto, parlando del purgato scriver Ialino 
in rispetto a’ suoi tempi, dice; e il suo dello è quello d’ un giu- 
dice competentissimo; Duo in Italia tummi viri duce/ caelerit ad 
hanc laudem capersendam, et quoti antetignani fuerunt, lACODVS 
SÀDOLETVS et Peirut Bembus {Orat, XIX, Edit. Ven., T I. p. 3S9). 

* Friburgi Brisgoviae, 1861. 

* Sulla educazione dei figliuoli, Dialogo del Cardinale Gia- 
como Sadolelo, recalo in italiano dal prof. Giuseppe Ignazio Mon- 
tanari ; Parma, Pietro Piaccadori, 18i7; edizione terza, che fa 
parte del Voi. 63 dell* Enciclopedia moderna publicata dal mede- 
simo tipografo. 

Altra versione italiana della stessa opera era uscita a luce in 
Veuezia fin dal 1745; ed una n’ è comparsa ultimameli te in fran- 
cese per M. Charpenne, Parigi, 185.5, in 8.° 

* Sui primi giorni del 1536. Nel Registro ms. intitoLato Liber 
Initrumentorum del Card. Farnese trovasi (a car. ì tergo) un Atto 
del 18 gennaio di quell'anno, col quale il Card. Alessandro, 
recentemente eletto Arcivescovo, delega il proprio Maggiordomo 
Alessandro Guidiccioni a dare in affitto ai mercadanli liorentini 
Sebastiano Montacuto e consorti i fondi della Chiesa Avignonese; 
affitto, che nel di seguente fu stipulato a Roma per anni tre al 
prezzo di duemila e cento scudi d’ oro dal sole all* anno. 

‘ Con Atto de’ li marzo 1541, registrato nel detto Liber 
Jnitrumentorum a car. 15 tergo. 

* È fatta menzione di lui nel cit. Registro sotto il 93 marzo 
1541. ove è detto Gubemalor in quella Legazione. 

’ Altrimenti Kenosino, Venascino, Venaitcino , Fenayttino ; ma 
la voce Venesino è da preferirsi. V. Moroni, Uìz. di erud. ecci’ 
( renaissin ), p. 144 e 15U. 
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" I tre Stali ‘erano composti dei Bappresentanli 1.® degli 
Ecclesiastici, 2.° de’ Nobili feudatari, 3.® delle Comunità. 

• Di questa, e dell’ altre lettere di Paolo Sadoleto al Becca- 
delli, delle quali mi accade di riportare alquanti brani, ebbi copia 
dal Socio odia Deputazione di Storia patria car. Antonio Bertani, 
ora defunto. 

•• V. la Lettera IX della presente Raccolta. 

“ Della gratitudine di quelle buone genti per 1’ ottenuto be- 
neficio abbiamo bella confermazione in lettera latina, che i loro 
Capi recaroosi a debito d’indirizzare al Legalo, e che qui stimiamo 
a proposito di riferire : 

Ferme et liime Dne etc. 

Superioribns diebus cum /{."“» Pater et Dominus Cardinalis 
Sadolelus Episcoput nosler legisset nobis literas R.mae D. p., qua» 
ad R.mum D. Vicelegatum Àrenionensem miierat, sane in magna 
illa patria» nostrae calamitate veltemenler illae no» consolatae sunt, 
et animo» nostro» afjliclos recrearunt : fuerunt enim nobis testimonio 
patemae curae et sullicitudinis, quam Ben.™ o. V- de incolumitate 
et fortunis suorum fdelium populorum habet. Quod etti nobis norum 
non erat, quoniam multi» rebus antea cognoveramu» noe ei calde 
cordi esse; tamen gratissimum fuit perspicere solitam ipsius in nobis 
tuendis, ut amantissinwm et benignissimum patronum decet, rolun- 
tatem et diligentiam. Itaque cum ilio gravissimo et intolerabili onere, 
quo premebamur, istum eiu» nmorem et ministrorum eiusdem rigi- 
lantiam compensabamus. Nam B.™» quidem D. Vicelegalus ilio no- 
stro miserrimo tempore ita se gessit, ut ipsius dolore, quem ex 
calamitate nostra capiebat, facile cognosceremus et perspiceremus 
diligentiam summam, quam adhibebat, ut, quantum fieri posset, de 
illitts oneri» magnitudine detraheret. Nullum enim ofjicium amontis- 
simi et rigilantissitni custodie praetermittebat erga nos. RMus autem 
Electus Carpentoractensis, Rector noster, non tati» habuit praesen» 
omnia, qiiae poterat, nobis officia exhibere; verum etiam, ut nos 
celerius ilio onere levaret et ab imminenti desolatione liberaret , 
nullum suae valetudini» incommodum respexit, nullum laborem recu- 
savit; sed secum afferens plurima» R.mi Domini patrui sui literas ad 
magno» viro» ipsorum amicos, citali» equi», se ad Kegem Christianis- 
simam conlulit, a quo impetracit ut equttes, qui in hi» vestrae Le- 
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gationis loci$ erant, ulnlirn ditcederent ; guod, ut ipse nobit retulit, 
Rex S.™‘ D. S.'‘ ft Vestrne D. nomine et authoritate permotus 

facile conceenit. Ilaque nostram illnm calamilotem temporum condi- 
tioni, et tuapieioni Regie aeeignandam putamue; quod vero eeleriter 
liberati «iimui, id totum V. Rmae j). authoritate et patrocinio, atqne 
ipeiue ministrorum diligentia et cura factum esee intelligimns. Quam- 
obrem voluimus hie literie eum ipsie Praeeidibue nostrie meritam 
laudem et teetimonium maximne curoe et vigilantine tribuere, tum 
r. D. graliae agere, quod, ipeiue apiid Regem gratin et patro- 

cinio, ejfectum eit ut pene a morte ad vitam revocati eimue. Quae 
quidem omni animi studio illi maximos ngimue, eamque rogamue 
ut, quemadmodum facit, honc patriam ipeiue curoe et jidei com- 
miseam , populoeque Sunctae Sedi Àpostolicae et ipei pdelissimoe 
ac derotissimoe tueri et protegere persereret. Deus D. V. R.“'" din 
felicem servet, cui noe humitlime eommendamue. 

Subdili et eervitores devotissimi 
Eletti pnlriae Comitatus Vennyssini. 

'* Traltavasi d’ alcuni di quegli stessi articoli, su cui nella 
cel. conFerenza di Ratisbona convennero i deputali si de’ cattolici, 
si de’ protestanti; e riguardavano in ispecial modo alla giustilica- 
zione dell’ uomo. La notizia dello scritto composto dal Card. Sa- 
doleto si trae dai seguenti brani di lettere mandate da Paolo suo 
nipote al Beccadelli, ch’era allora in Germania col Legato Gaspare 
Cuniarini ; 

Il 1541 22 giugno. 

f( Il Vescovo Vergerlo ha mandato a Monsignore queste due 
cedule come accordale costì Ira questi tlieologi deputati; dove 
egli s’ è un poco turbalo, parendoli che si pigli quella bene- 
detta Juslificatione in modo, che inclini assai nella opinione 
luthcrana, et perciò che resti pur sempre quel periculo et quella 
occasione di fare le genti più licentiose nel vivere, affirmandosi 
cosi nudamente quod non debemue nifi Justitia nobis inhaerente, sed 
Justitia Christi. Sopra che dello Monsignore ha fatto questo pic- 
colo Discorso della sua opinione, et mandatolo al detto Vergerlo ; 
et mi ha dato licenlia di mandarlo a voi, a ciò che, se vi parerà 
a proposito et conveniente, lo mostriate a Monsignore Reveren- 
dissimo Legalo ( il Contarini ) pregando S. Sig. Reverendissima a 
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fare siare quelli valeiiliioiniiii calholici molto allenii a qiiealo passo, 
perniò che, al parer suo, questa conclusione pò portare maggior 
danno alla vera chrislianilà, che il concedere le nioj^li a' preti». 

(( 1541 31 ai'uslo. 

H Furono bene mandale qua dal Vescovo Ver|serio quelle be- 
nedelle cedule, dove si dicea bavere convenuto li calholici con li 
pruleslanti de fide, et juetificalione e.r operibu», ma non si dicea 
che il Reverendissimo I.efjato ( Coniarmi ) vi havesse consentito. 
Dove Monsignore, essendo di opinione che in quelle cedule re- 
stasse anchora un poco di ambiguità, si che chi volesse glosare, 
poiria torcerle alla intentiune lutherana, ne mise in scritto la 
seiitentia sua, quale uiandamino di giugno in mano di Monsignor 
et del Priuli, a ciò che S. Sig. Reverendissima intendesse dove 
dubitava uno amicissimo suo et della Religione, per potere essere 
tanto più cauto nell' apprubalione o reprubalione ; la quale noi 
intendevamo che si dovea fare nel line di tutte le dispute, fatta 
che fusse la relation a Cesare et al Legato. Non so come è 
poi andata la cosa, uè in chi sia la colpa ; questo so, che Monsi- 
gnore s’è doluto più volte meco di haver scritto quel tanto che 
scrisse, poi che non era più a tempo; et mirabilmente li sono 
dispiaciuti certi ragionamenti, i quali non so da chi. nè perchè, 
sono andati attorno, i quali son certo che voi stessi solamente 
col volto et aspetto vostro sederete incontinente ». 

Leti. XVll di questa Raccolta. 

** Il Card, di Viseo, Michele Silva portoghese. 

Di CIÒ è testimonio la Lett. XXXVI. 

•• Lett. XXXVIl. 

Correggasi il Dizionario del Moroni (art. Venaisein, p. 155); 
ove, recando la serie dei Rettori del Contado, fa cominciare la 
rettoria di Paolo Saduleto dal 1546. 

•» Lett. XLVllI. 

il volume delle sue epistole latine, edito dal Gritìo, 

a p. 445-48. 

Tre sono le lettere, scritte al Beccadelli nel 1562 

La prima porta la data di Parigi, 7 d' aprile, e contiene le 
seguenti parole: <t Ilo rubato questo tempo di mezzo infìnite oc- 
cupatioui che io ho bora più del solito in scrivere per questo 
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Illino Sig.», pastnndo prr le mie mani tulle le lettere di qualche 
maggiore iniporlaiitia. Il che, benché non vi eia alto più che tanto, 
nondimeno fo volentieri per esser quel serviiio publico, et non 
privalo della persona ; alla quale benché sii alFetlioiiatissimo per 
molti conti, nondimeno senza questa occasione, che mi scusa 
r aseentia dal mio Vescovado, io non tolerarei questa mutalioii 
di vita. Questa occasione dovrà finire, et quel Sig.'* ritornarsene 
verso Roma un giorno; et io allora tornerò al mio pistrino; il 
quale io stimo più che tutti i Iheatri del mondo. Prego V. S. a 
degnarsi di baciar la mano a mio nome al Revùio et lllmo Cardinale 
Varmiciise {il cel. Stanixiao Honio), dandoli qualche cognition di 
me, et maxime di quella parte mia, eh’ é di essere grandissimo 
osservatore della virtù et dottrina sua singiilare. Ho veduto qua 
una dottissima epistola di S. S. Revilia, et piena di pietà, scritta 
a questo llliTio Signore; et io admiro ogni cosa di quella sempre, 
ma in questa ho havuto quel piacer di più, eh’ é tocco a me 
a farle la risposta ». 

ha seconda, de'2i di ottobre, é data ridai campo sotto a 
Borges», e comincia; riscrivendo questo lllmo Legalo a cotesti 
lllini et Revmi Signori (t Legali al Concilio di Trento) coH'avviso 
della resolulione della sua propinqua partila, ho voluto dare 
avviso anchor io a V. S. con questa mia breve lettera della pro- 
pinqua speranza, che io ho, della libertà mia, sperando et cer- 
cando d’ haver licentia per potermi ritirar al Vescovado Benché 
si va a trovar travagli maggiori; et non travagli solamente, ma 
estrema diffìrullà e pericoli. Ma io mi proverò se ri si può più 
stare con dignità et securlà. Se no, penserò a levarmi la causa 
della resideutia, liberandomi dal peso del Vescovado, et rimet- 
tendomi in libertà del lutto con ritirarmi a finire questi pochi 
giorni in qualche loco dove io trovi pace. Questo Signore non 
manca di Far quel che pò perché io I’ accompagni infìn a Roma, 
ricercandomi con lutti gli argumenti possibili divini et hiimani. 
Ma a me pare che siccome, mentre questi negocii publici han 
durato, io ho acquetala la mia conscientia con tornar pur questa 
mia assentia a servitio di Dio; cosi, seguitandolo bora a servire, 
sarta servitio non più di Dio, ma d’huomini; a che non é più 
tempo per me di mettere la mia mira ». 
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Colla terza, data da ParÌQÌ il 23 dicembre, annunzia la bat- 
taglia vinta nel giorno 19 presao Dreux dai catlolici, nella quale 
reato prigioniero il Principe di Coiidè. 

Il Carteggio Beccadelliano, di cui ebbi copia dal Bertani, 
termina con una lettera del Sadoleto degli 8 settembre lS6i. Da 
essa raecogliesi che Monsignore avea passalo più d’ un anno a 
Roma, e che dopo cinque mesi d’ infermità ivi sofferta erasi tra- 
sferito ai bagni di Lucca, donde la lettera è data. 

*' Fin dal IS luglio del 156i un famigliare de’ Farnesi, lo 
Stuardo, scrivea da Roma al Duca di Parma : « Il Signor Villeroy 
Segretario del Re Christianissiino, il quale doveva tornarsene a 
In Corte tosto che haveva sodisfatto a la sua ambasciata, come 
V. E. barerà potuto intendere, ha havuto un corriero espresso 
giovedì, spedito dal suo Re, che debba fermarsi sino che babbi 
risolutione da N. S.'s che vagli concedere la Legazione di Avignone 
al Car di Borbone, con dare il governo di quello Contado ad 
alcuno francese, et in specie a Mons.r di Danville, però che, senza 
questo, dice S. M che non potrà mai metter freno a li Ugonotti 
del DelHnato et de la Provenza intorno a le cose della Religione. 
Onde S. S.'^ sta a considerare il modo di poterli sodisfare in 
questo particolare, et in mandarli uno die li contenti. Della 
resoluiione darò avviso a V. E. li. Ma la rinunzia della Legazione 
avignonese non seguì che nell* anno dopo. E da una lettera di 
Fabio Beiiinbene de’ giugno 1S6S apprendiamo che il Card. 
Borbone ne prese possesso nerprecedente giorno, festa di S. Gio- 
vanni Battista. 
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I. 


Al fìev.'^o gl jnio molto carissimo come fratello 
M: Marcello Cervini.* 

a Roma. 

Rev.**" M/ Marcello mio carissimo. — V. S. si deve ricor- 
dare quando si pensò, nell’ ultimo tempo eh’ cramo tutti a 
Roma, di mandare uno in Ungaria perchè intimasse il Con- 
cilio a quella Natione. Io proposi a N. S."* Giovanni 
Marsupini, il quale io ho conosciuto per li tempi passali 
huomo accorto et diligente et molto atto ministro, et so 
essersi adoperalo molle volte in commissioni dateli in quelli 
paesi con mollo honor suo et satisfallione de li Principi 
suoi; et allhora fu grato a Sua S.'* et ben conosciuto et 
approvalo da li Rev.”‘ Signori de la Congregalione, sì che 
già si pensava a farli la sua espedilione per mandarlo; 
poi non parve altrinieute necessario di mandare alcuno. 
Hora eh’ io, non essendo appresso N. S."% non posso vedere 
le occasioni per proponerlo et raccomandarlo a S. S.‘% et 
desiderandoli ogni bene per I’ amicilia, che io ho con lui 
et con M.' Francesco Marsupini suo, di longo tempo, ho 


* Il Cervini, che avea I’ uflicio di Segretario del Card. Farnese, fu creato 
Cardinale in dicembre del >uccessivu auno, e nel 1533 sali al Pa{>ato ussu- 

luendo nome di Marcello il. 
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voluto pregare V. S. per T noiicilia nostra, come in molte 
de le cose mie et de gli amici miei io soglio fare, clic lo 
voglia favorire et aiutare in farli liavcrc, accadendo, qualche 
lionorevolc commissione in quelli paesi, proponendolo et 
raccomandandolo a Sua B."' ancor per parte mia, promet- 
tendoli ogni buon servilio dell’ opra et fidelità sua. Di questo 
mi farete grandissimo piacere, et io mi ricorderò sempre 
gratamente di questo, come de gli altri vostri otiìcii fatti 
amorevolmente verso me, con desiderio di rendervene il 
cambio dove io possa. Nè altro, se non che a V. S. mi rac- 
comando. 

Di Carpentras alli .wiii di settembre mdxxxvìii. 

V. S. mi farà gratia rceomandamiì molto reverentemente 
al mio Mons.' Rev."'’ di Farnese. 

Tutto vostro 
Ia. Car.'* Sadoleto. 


11 . 

S.™ ac beatissimo Duo nostro Papae. 

Pater sanctissime ac beatissime, post pedani devota 
oscula beatorum. = Veniente ad Saiìclilalem Vestram 
D. Vincenlio Abbate S.'* Saluti' jussu Rev.’”’ Dui et fratrie 
uiei Cardinalis Anglici,^ ego quoque cum ilio nonnulla com- 
ntunicavi, quae is meis verbis S.‘‘ V. exponeret, ad me quidem 
eliam et ad hanc provinciam aliquantum, sed multo magis 
ad honorem et commodum F. S.'" oc Sanctue Sedie Aposlo- 
licae slalum pertinenlia ; quae ipse, ut est vir prudens et ad 
negocia aplus, clarius indicabit et referet, quarn ego facete 


* Vincenzo Parpngtia abbaio di San Saluto. 
’ Hegiualdo Polo. 
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snribendo possetn. Supplex rogo V. S/«™ ut illuni benigne 
audire, ac fidem ejus verbis habere dignetur, Dominus Deus 
et tueatur seinper et augeat SJ‘"' cujus ego beneficiorum 
erga me memoriam, et mihi carissimum ac sanctissimum 
nomen in meo pectore perpetuo conservo. 

Carpentoracti xvi augusti mdxxxviih. 

Sanctitatis vestrae 

infima creatura 
1a. Car.‘" Sadoletus. 


III. 

Al Card. Alessandro Farnese Legalo d' Avignone. 

Rev.”° et 111.”” Sig.' et Patron mio colendissimo. — AIU 
xxvn di maggio ho ricevuto le due lettere di V. S. Rev.“‘ et 
111.°”' di XI et XII, et insieme la Patente della depulatione, 
che le è piaciuto fare della persona mia al Rettorato di questo 
Contado. Le quali lettere et deputatone sue io ho ricevuto 
con quella riverentia et con quel piacere che si conviene 
a cosi honorevole giudicio che V. S. Rev."° et Ill.°“ fa di me, 
et al grande acquisto eh’ io stimo di fare nello haver loco 
et exereitio di suo servitore, maxime nelle cose di questa 
sua Legatone. Le quali io veggo et comprendo che sono 
delle sue cose più care, et che Ella vole che sieno gover- 
nate con molta discretionc et destrezza. Dove io ringrato 
iniinitamente V. S. Rev."** et 111.”* di tale sua deliberatone, 
eh’ Ella ha fatto della persona mia. Alla quale io prometto 
ogni fidelità et affeitioiie et diligenta nel suo servito: delia 
sullicientia et attitudine, quanto mi concederà il mio debile 
ingegno, aiutato da un poco di reciproca cognitone eh’ io 
hu con queste genti, et ancora dalli fideli ricordi et consegli 
di Moiis.' mio Zio; il quale ò per desiderare sempre il buon 
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serviiio et satisfatlione di V. S. Rev."* et 111.** non manco 
alTettiiosamenle che 1’ honor mio. 

Andai subito a trovare Mons.' Rev.’*" d’ Ivrea suo Vice- 
legato et communicai con S. S. Rev.''* tutta la facultà et 
commissione, datami da V. S. Rev."* et 111."*, con quella 
ingenuità et sincerità di core et honore verso S. S.''* che 
si conviene al loco ch’ei tiene et all’ amicitia nostra antica, 
et alla molta virtù sua, promettendoli dal mio lato sempre 
ogni rivcreutia et sommissione, et di portare ogni rispetto 
non solamente alla iurisditione, ma etiamdio alla volontà sua. 
Dove trovai S. S. Rev.'** molto benigna et amorevole verso 
me, et corrcspondermi a tutte le parti del mio buon animo 
verso di lei. Li domandai ancora il conseglio et parer suo 
delle cose che instavano, si come me li sono olTerto di fare 
sempre in ogni cosa, che mi accasehi, di qualche impor- 
tantia. Il che io osscrvarò senza fallo, et non lassarò di fare 
tutti gli oflìcii che tendono al fine desiderato da V. S. Rev.** 
et III."* a ciò che noi di commune concordia procuriamo di 
conservare et multiplicare I’ honore et I’ autorità di Quella 
insieme con la salisfattione et concordiale obedientia di questi 
suoi subietti. Il che sì come dal mio lato io Le assicuro, cosi 
da quello del predetto sìg.' Vicelegato mi pare di poterle pro- 
mettere. Il quale ha satisfatto molto a costoro del Contado 
r ultima volta che è stato qui, trattandoli con molta beni- 
gnità et bumanità di fatti et di parole. Et bora che loro è 
tolto quel poco d’ ombra eh’ egli havcaiio preso per il tar- 
dare di questa spediiione del loro Rettore, dubitando che si 
andasse a disegno di unire le due iurisdiclioni, ogni cosa 
procederà con ogni pace et tranquillità et totale veneratione 
verso S. S. Reverenda. 

Roggi ho dato principio al pigliare dei possesso; et, 
havendo chiamato questi Deputati che stanno presenti in la 
città di Carpenlras insieme con li Consoli della terra et 
Consiglio, li ho falla la intiiiiulione della previsione di V. S. 
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Rcv.™', fatta di me per lor Rettore, promettendoli della bona 
voluntà di Quella verso loro et il paese, eome è la mente 
Sua, Il che havendo accettato mollo gratamente, rcngraliando 
V. S. Rcv.*"* con molle dimoslrationi di qucsla special cura 
che La si piglia del bene et riposo loro, mostrando ancora 
che la mìa persona non li dispiacesse, mi hanno domandato 
eh’ io facessi congregare li tre Stati, come è T usanza, a 
ciò che, communicata con tutto il paese questa deputatione, 
di commune consiglio si facesse 1’ adniissione et la obedientia 
debita: ciò che prima havevo deliberalo con Mons/ Vicele- 
gato che seria molto al proposito, per corroborare la facullA 
di V. S. R.”*, che si facesse, cioè che io fussi admesso et 
approvalo dalli tre Stali come deputato da V. S. Rev.'"*, et 
non dal Papa immediate, come costoro pretendono essere 
loro privilegio. Dui Rettori, che pose il Legalo passato, non 
entrorno mai a questo modo, diHìdandosi della voluntà del 
paese, ma di subito et quasi d’ ascosto si intrusero nella casa 
della Rettoria, et cominciorno a exercilare 1’ ofiìcio, prima 
che costoro si potessero risentire, et di poi ci furono gran 
querele et fastidii. Le quali noi volerne fuggire, et però 
volemo intrare per questa porla della approvatione et con- 
senso pubiico, maxime atteso eh’ io conosco le voluntà di 
lutti bene inclinale a consentirvi. Vero è eh’ io slimo bene 
che vorranno fare un protesto, per provedersi per 1’ avve- 
nire, che questo consenso non li preiudicasse a qualche 
altro tempo che non li fussero dati Legati o Rettori così 
accetti, come li è bora V. S. Rev."' et IH.”* Ma ancora questo 
vedremo di operare che si faccia in modo che non preiu- 
dichi alla sua faculià; et io ho mandalo a Mons.' mio Zio, 
che sia absenie in una sua solitudine, pregandolo che li piaccia 
di trovarsi qui presente al tempo dcUi Stali, per dure aiuto 
a questo servitio di V. S. Rev.“* et col conscglio suo, et 
con qualche poco d’ autorità eh’ egli ha con questi signori 
et primi del paese. Così havemo assignalo il giorno della 
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congrogatione al secondo di giugno; et spero che le cose 
succederanno non solamente con facilità, ma con grandissima 
satisfattionc et piacere di ogni uno. Et allora scriverò a V. S. 
Rev."** et piglierò la informatione de gii olTicii et officiali 
venduti et coniirniati, come Ella mi commette, et non inno- 
varò cosa alcuna prima che V. S. Rev."* bene informata mi 
mandi nuova deliberatione et ordine suo. Io havea scritto a 
Mons.' Rev.”'° di Santa Croce * delli officiali che adminìslrano 
la iuslitia nel Contado, che pare ben ragionevole et neces- 
sario che siano alla deputazione del Rettore, maxime in 
absenlia del Legato; et in questo pare assai chiaramente 
che et la ragione scritta et la consuetudine ancora consenta. 
Io ricordo a V. S. Rev.“* che questo non cerco per alcuno 
altro rispetto, se non per potere meglio provedere di iustilia 
a tutte le partì del paese, mettendovi persone cognite et 
approvate da me; quel che non pò fare alcuno Vìcelegato, 
per non haver cognitione delle parliculari persone del Con- 
tado se non per relatione d' altri, dove il Rettore le pratica 
a tutte r bore. Però V. S. Rev.“* ne deliberarà come Le parerà, 
et Ella mi trovarà sempre obedìentissimo a ogni sua voluuià. 
Perche io sono apparecchiato di lassare ancora parte delle 
facultà mie per bonorare il suo Yicelegalo, ogni volta che 
le piaccia, purché le non sien tante, che a me sia impedita 
P executione di quella bona mente, eh' io ho, di fare honore 
a Lei et a me con la satisfattion de' suoi populi. A V. S. 
Rev.°'‘ et 111.°“ bumilmente mi raccomando, pregando il $/ 
Dio per ogni sua prosperità et contento. 

Di Carpentras alli xxix di maggio mdxli. 

Di V. S. Rev.“* et Ill.“* 

humìll.° et deditiss." servitore 
Paulo Sadoleto. 


* Mai'ccllo Corvini, di cui è dello nella Nola alla Lell. i. 
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IV. 

Al Cardinale di Santa Croce. 

Rev,"“ Sig.' mio coicn."” — Dipoi scrina 1’ ultima mia 
a V. S. Rev.““ con la confìrmatione della Caslellania di 
Vasone, è venuto il Tliesaurier del Contado con proposito, 
come dice, di volere habitare qui, et fare il suo oIRcio per- 
sonalmente ; et giù ha dato qualche principio di dimostra- 
tione di volere fare residentia qui in Carpentras nella casa 
sua della Tesaureria. È persona discreta et di bona natura, 
et anche bene intelligente, si che, fermandosi, è alto a ser- 
vire bene il suo oflicio. Mi ha dato la sua ultima confirma- 
lione ottenuta dal N. S. Papa Paulo, quale V. S. Rcv."‘ 
bavera con questa. Egli si fida molto in quella, et maxime 
per bavere detto oificio titolo oneroso, costandoli, come 
dice, seicento scudi. Di costui non sappiamo Mons.* mio zio 
et io che parer nostro dirne a VV. SS. Rev.“',‘ non essendo 
in lui quella indignila della persona che sforzi a levarlo, 
come in qualch’ uno altro; però ce nc rimettiamo al loro 
prudentissimo giudìcio. 

Stimo che VV. SS. Rev."‘ havranno inteso per lettere 
del Rev.^° Mons.' Vicelegato d’ un gentiluomo di questo paese, 
detto il Capitanio Roquarl, che è somiglier del Re, et va 
ogni anno a servire il suo quartiere, et è ben visto alla 
Corte, poi se ne torna qua nel Contado a casa sua et attende 
alla agricoltura, et a fare bona ciera, come buon compagno 
et gentil persona eh’ egli è. È un gran pezzo clf egli m’ ha 
fatto intendere come ha gran desiderio di bavere dui di 

* Ncir espressione di Vostre Signorie licoerrndissime I* A. comprende il 
Card. Farnese, il quale, per lu cose di quella Legazione, tomo per luUe le 
altre, sì giovava principalmente de* consigli e dell’ opera del Cervini, cui la 
lettera è mdiritta. 
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questi ofBcii di luslitia di due terre, dove egli babita et 
pratica conliiiuanieute; cioè la Vigberia della Palude, et, 
quello che più estima, la Capitaneria di Abolena, che è un 
bon castello, patria di lui. L’ollieio è di poca valuta: è alla 
collatione del Rettore et del Collegio di San Nicolò d’ Avi- 
gnone atlernis annis. Ma le lettere delle dcputalioni ogni 
anno si fanno communi al nome dell! due Rettori, cioè di 
quel del Contado et di quello dei Collegio. Questo anno a 
San Giovanni è toccato al Collegio a deputare. Il Legalo 
bavea dato perpetuo questo oQicio al M.” .Morelon. Questo 
Roquart lo domanda in quel medesimo modo, et ba portalo 
lettere del Re et de’ grandi della Corte in sua raccomanda- 
tione. lo lodo che se li faccia piacere per li rispetti che V. 
S. Rev.*' intende; ma di dare a vita questi simili oUìeii ho 
detto altre volte che non è nè utile per la iustitia, nè sati- 
sfa: tione de’ suggelli, et tanto manco in costui per qualche 
competentia cb’ egli ba con alcuni genlilliuomini del mede- 
simo loco. Li quali mi pare che non ci dovemo privare della 
facoltà di potere lionorare et contentare qualche volta del 
medesimo oflieio, per tenere ogni uno conieulo et eguale, et 
per conseguente levare materia di divisione et di disordini, 
come alcuna volta sono stali nel predetto castello, lo conosco 
costui familiarmente; et non ho alcuna conoscenza con gli 
altri. Intendo bene che sono buomini da bene. Ma queste 
considcralioni mi pare debbiano essere haute dal Superiore 
per la pace et universale satisfattione dell! luoghi et delle 
persone d’ importantia. Serei dunque di parere che se li desse 
ad annulli, come era I’ usanza, con intentione di dargliela 
spesse volte, moslrando voglia di graliOcarlo ogni volta che 
si possa, servando le bone usanze. Questo d’ Abolena non 
vaca fin a San Giovanni; l’altro della Palude vaca dopo la 
morte del Legato, id est che lo tiene colui che vi è a bene- 
placito del Rev.““ et 111."° Legalo nostro. Però si pò conferire 
bora a costui per patenti di S. S. Rcv."’ Il nome proprio è 
Aiilonius de Roquart. 
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Ho ricevuto una lettera di Mons.' Rev.“” et 111."” di xix 
del passato; dove, dandomi aviso della ricevuta delle mie 
prime lettere di xxviii di mag;;io, mi comanda sempre a 
intendermi bene col Rev/" Sig.' Vieelegalo. lo spero che’l 
predetto Sig." havrà fatto tale relatione a S. S. Rev.°” delti 
nostri amorevoli modi che servarne inverso di lui, eh’ ella 
non havrà più causa alcuna di scrivere di ciò. Et certo, Mons.' 
mio Rev.”°, noi non pretermclteino ( Mons.' mio zio et io ) 
alcuno olficio di verissimi et concordissimi amici verso S. S., 
nè di fedelissimi servitori del Rev."° Legalo, et da la banda 
di lui ci è corresposto col medesimo amore et discretìone. 
Donde ne risulta una gran contentezza et obedientia delli 
huomini del paese, li quali V. S. Rev."* potrà intendere 
anchora da qualche uno altro come stanno, ogni di più, ripo- 
sati et sicuri et contenti di questo stato. Questo le dirò io: 
che non è accascato ancora nel Contado questione, nè caso 
alcuno degno di prigione, non che d’ altra pena. Si che VV. 
SS. Rev.”' non si meraviglieranno se li emolumenti della 
Legatione, quanto a questa parte del criminale, non rispon- 
deranno a quello che al Cavalier Ugolino fu dato in nota, 
per CIÒ che si commettono per anchora assai manco excessi 
che per i tempi passati; et io non voglio che per cose leggiere 
sieno vexati o ditenuti più lungamente di quello che vuole il 
vero ordine della iustitia. Ccrcoremo di ampliare le entrale 
di detta Legatione civilmente con ricuperare di molti censi 
et preeminentie dissipate et perse per la poca cura de’ ministri 
passati. Et io ho fatto ritrovare bora un processo di molta im- 
portantia, il quale il predecessor mio non volse mai termi- 
nare. Io lo fo studiare diligentemente per darne la sentenlia 
presto; la quale venendo in favore della Camera, come spero, 
mi dicono che si cresceranno le entrate di trecento scudi. 

Perchè la facoltà datami dal Rev.”° et III.”” Mons.' nostro 
Legato non era se non nelle cose et persone temporali, et 
sogliono accascare multi casi, et quasi li più importanti, di 
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persone che sono chierici, contra li quali per vigore di quella 
non havevo faculià di procedere (ut aspettare ogni volta che 
da Avignone lusse proveduto per Mons.' Vicelegato I’ huomo, 
seria tardo, perchè est locus praevenlioni con li ordinarli; 
et poi, ancora che detto S.' Vicelegato commettesse quelle 
cause, non le pò commettere se non nel Contado), questi 
officiali avertirono alli dì passali detto S." dei danno che 
questo portava alle cose della Legationc, pregandolo a dare 
a me la facoltà di Vicegerenle, come il predeccssor mio 
r havea dal Legato morto, il che S. S.'‘‘ fece volentieri, et 
se ne usa bora come inaiizi. Mando a V. S. Rev.*" copia 
della facuitù d' esso mio predecessore, et di quella che detto 
S.' Vicelegato ha dato a me. La quale se le parerà che 
debbia essere confìrmata per patenti del Rev.”” Legato, me 
ne rimetto al suo giudicio. Noi tenemo questa per sufficiente 
et valida; pure per maggiore cautela non scià forse male di 
aggiongervi 1’ autorità di S. S. Rev."* et 111."* 

Altro non mi occorre che dire. Mons.' mio Zio sta sano, 
et sempre si raccomanda in grazia di V. S. R.°‘; et lui et 
io basciamo la mano a Mons.' nostro R.°° et lll.~°, pregandoli 
ogni felicità. 

Di Carpentras olii ix di luglio del XLi. 

Di V. S. Rev."* 

deditiss.” servitore 
Pau. Sadoleto. 


V. 


Al Rev. S.®' Tesoriere del Contado, 
come fratello honorundo 

in Avignone. 


Rev.''” S.”' come fratello. — Già non potrete dire che 
io non la faccia con voi alla domestica, di essermi partito 
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Inerì senza dirvi a dio. A dirvi il vero, io vedevo quel vento 
tanto aspro et bestiale che io, dubitando clic non vi mi 
olTeriste per farmi compagnia, non volsi darvi quella mala 
giornata eh’ io presi per me. Ilora supplisco con questa let- 
tera, et piglio licentia da voi, et vi dico a dio, et vi invito 
a venir qua, qnanilo vi porrete spiccare da quel dolce le- 
game della hiimaniiìi et liberalìtii di Mons.' Rcv.‘'° nostro 
Vicelegato. lo il so per me quanto dilTicil cosa sia il partirsi 
dalia compagnia di quel Signore, chè io non feci mai cosa 
con maggior repugnanlia della sensualità mia che di divi- 
dermi liieri da S. S."‘; ma pure bisogna ricordarsi anchora 
delle faccende, et comandare alt’ animo non solamente quello 
cir è dilettevole, ma ancora quello cb’ è necessario di fare. 
Però ricordo a voi questo medesimo documento, che vi ri- 
cordiate di venire a alTaticarvi qua nelle cose del vostro 
ollìcio, poi che havretc trionfato costì a vostro modo. 

Mando un popone curnetano, che mi è parso aver bona 
ciera et essere di bona speranza, et insieme un poco di 
mostra di quelli nostri moscatelli, di che si fa la malvagia. 
Vi prego a presentarli a Mons.' Ri^v.'*'; et, se vi parerà che 
li trovi migliori che cotesti d’ Avignone, fatemelo sapere per- 
chè ne terrò fornito S. S. Rev.'* Alla quale con ogni amore 
mi raccomanderete; et alla S. V. mi raccomando sempre. 

Di Carpentras alli xxvi di Agosto 

amantissimo fratello 
Pau. Sadoleto. 


VI. 

Al Cardinal Farnese. 


Rev.“° et 111."° Sig.' et patron mio col."° — Io ho rice- 
vuto questi giorni la lettera di V. S. Rcv.°‘ et III."' dclli 26 
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del passalo, gratissima non solo a me, ma a tutti questi 
uomini dei paese, con li quali io l’hu molto cummunicaia et 
divulgala, (terchè egli intendano et veggano ehiaramenle in 
ogni cosa quella paterna alTettione et indulgcniia che V. S. 
Rev.°‘ usa in ogni eosa loro, et maxime in quella de’ giu- 
dici, che torna in tanta commodilà et benelicio di questo 
paese, eh’ ei non sapriano desiderare maggiore, lo prometto 
a V. S. Rev.“' che da lei aspettavano bene ogni bon traiia- 
meulo et governo, et già le erano summainentc alTetiionaii 
et devoti; ma questa sua lettera, tanto piena di benevolenlia 
et di paterna cura verso loro, se li ha in tutto obiigali et 
resi svisceratissimi in perpetuo, che non desiderano, nè pre- 
gano altro, se non per la salute et felicità di V. S. Rev."* 
et III.'" Però hora accadendo qua nel paese per queste 
suspitioni di guerra clic vanno attorno ( chè il Re pare che 
disegni voler mettere guarnigioni di gente d’ arme in Avignone 
et nel Contado, sì come V. S. Rev."" intenderà più a pieno 
per lettere dal S.°' nostro Vicelcgalo ) che S. S. Rev.'* con 
la città d’ Avignone espediscano questo corriere a V. S. Rev."* 
in diligentia; questi nostri del Contado scrivono anchor loro 
a Quella, raccomandando sè et le facultà et la quiete loro 
alla providentia et cleinenlia sua, et supplicandola che con 
r autorità sua voglia provedere eh’ ei non habbiano quella 
gravezza insolita et insupporlabile. Già non vogliono scusarsi, 
se venesse lenipo di necessità per servitù delle cose di 
Francia, alle quali sono alTeilionalissinii, di non aiutarli di 
ugni cosa possibile a loro, non altramente che se fussiuo del 
Regno, come hanno fatto altre voile; ma, cessando quelle 
exlrenie necessità, come per ancliora cessano, pare a loro 
che questo paese debbia essere risguardato come suddito di 
N. S.” et di Santa Chiesa. In che tulli noi ministri ( et Mons.' 
mio zio anehora, quale è venuto dal suo San Felice in questa 
terra, per essere presente a i bisogni del paese ) non man- 
camo di fare ogni utlìcio et previsione a noi possibile. Ma 
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da V. S. Rev.®* et dalla Santità di N. S.” si aspetta il vero 
et certo aiuto; perchè una loro lettera scritta al Re speramo 
che lo farà desistere da questo pensiero, havendo S. M.** 
tanti luoghi in Provenza commodissimi per simili guarni- 
gioni, et opportunissimi per la guerra. Et, per non lassare 
di dire a V. S. Rov.“* tutto quello che io intendo di qua, 
ancora che non da certo autore, vi è alcuno huomo da 
bene, che discorre assai prudentemente nell’ altre cose; 
che dice che tutti questi suspelii et attraversamenti ci sono 
procurati da un gran Cardinale della Corte del Re, a questo 
fine, a ciò che noi, vieti malis^ cediamo et alla fine consen- 
tiamo di andare sotto un Legato franeese. Io non so quello 
che me ne creda; ma così dice alcuno, et chi nomina 
Tornon, et chi qunlchuno altro. V. S. Rev."*, che ha li avisi 
da ogni banda, intenderà et provederà secondo che bisogna. 
Noi ci sforzeremo di non dare alcuna causa nè di diflldentia, 
nè di sdegno a questi signori francesi; et Mons.^ mio vi met- 
terà ancor lui 1’ opera et il consiglio suo, il quale in altri 
tempi simili non è stato dannoso. L’ altre cose della provincia 
andavan bene, ma in questa consiste bora la salute del tutto; 
però V. S. Rev.“* la deve bavere a core grandemente, come 
siamo certi ch’ella havrà. Et in bona gratin di quella humil- 
mente mi raccomando. Cosi fa Monsignor mio zio. 

Di Carpentras alli xvm di settembre del xli. 

Di V. S. Rev.““ et 111.“* 

humill. et obligai."“ ser." 
Paulo Sadoleto. 


VII. 

Al Cardinal Farnese. 

Rev."° et 111."’“ Sig." et Patron mio col.”" — Le nostre 
lettere, che dovea portare il corriere mandato dalla città 
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d’ Avignone a V. S. Rev."* et III.”’, scranno con queste per 
essere state tarde alla Baumctle, dove Iiavea cominissionu 
esso corriere da Monsignor Rev.'’” Vicelegato di aspettarle 
due hore, et passò oltre senza ferniarsì punto. Il che ha 
doluto a lutti noi del Contado, ma pure speranio che esso 
Monsignor Vicelegato havrà sì hen supplito per lutti con le 
lettere sue, che V. S. Rcv.“" non havrà desiderato, nè aspet- 
talo, altri preghi et raceomandalioni nostre a procurare ap- 
presso il Re Chrislianissiino la indeninità et salute di questi 
suoi alTcttionatissinii subiclli. La quale provisione di V. S. 
Rcv."* noi stiamo aspellnndo con grandissimo desiderio, et 
1’ eirello di quella, perchè la gente d’ arme è già alle eon- 
lìne del Contado, et fa inslantia di havere li alloggiamenti, 
secondo la commissione del Re; et noi non li polemo più 
negare, se dalla Corte non viene qualche bona provisione; 
per il che fu mandalo dalla città d’ Avignone al Re Chri- 
slianissimu un de’ suoi Consoli, già cinque dì sono, et horamai 
si aspetta nova di lui. Monsignor mio, et i Deputati di questo 
Contado scrissero al S."' l‘rinci()e. di MelG, che si trova in 
Arics, il quale è Luogotenente del Re sopra questa gente 
eh’ egli ha ussignata qui nel Contado, raccomandandoli il 
paese, et pregandolo a volere usare discretione et rispetto 
verso i subdiii di N. S." et della S.‘* Chiesa eie. A che Sua 
Signoria rispose mollo humanamente, mostrando ugni debita 
rivercntia verso Sua Santità et molta amorevolezza verso 
Monsignor mio, che, falla I’ obedicntia del Re, del quale egli 
è tanto obligalo servitore quanto ogni un sa, farla tulli i 
piaceri et comodità possibili a questa patria. Et così bora, 
accostandosi le genti d’ arme, ha mandato un suo Com- 
missario hoggi in questa terra con sue lettere alli deputati 
et a Monsignore dicendo, acciò clic li soldati non entrino 
nel paese senza ordine et faciano maggior danno, haver 
mandalo questo Commissario perchè con consultalione et 
parere nostro si fossero li assignamcniì et le distribuzioni 


Digitized by Google 


17 

d’ essi soldati per li luoghi che a noi paressero manco 
dannosi: che lui ha comandalo al predetto Commissario che 
in ogni cosa accomodi il paese, et usi il conseglio di Mon- 
signor mio, pregando detto Monsignore che si pigli cura che 
col servilio del Re sia satisfatto anchora a Sua Santità. Il 
che questo Commissario ha coulirmato con parole, et pro- 
messo di fare osservare bono ordine alli soldati, et mettere 
honesle laxc alle, villovaglie; et mostra nel suo dire che 
questo non si fa se non per gelosia dell’ Imperatore, dubi- 
tando il Re dove ei voglia calare con Tarmala che ha; il 
quale passato che sia, afferma che non si fermerà qui alcun 
soldato. Il S.°' Principe disse pure al nostro che li man- 
dammo, in processo del ragionare, che questo paese non starà 
mai bene, fin che non ha un Legalo francese, et che, 
havutolo, ogni cosa cessarla: non so se disse ciò da per se, 
n pure che ’l sappia qualche secreto mislerio di qiialclT uno. 
Noi siamo bora in fare le distribuzioni d’ essi soldati egual- 
mente; et gementi et dolenti pigliamo questo inusitato giogo, 
et a Monsignor Vieelegato haveino comunicato ogni cosa a 
ciò che si excquisca il tutto con T autorità sua. V. S. Rev."* 
ci mandi presto qualche gagliardo^ fialo della protettione 
et dell’ autorità sua. Alla quale pregamo Dio che conceda 
felicità. 

Mi è parso di mandare a V. S. Rev.”' copia delle com- 
missioni date dal Re al S.°' Principe di Melfi, et dal dello 
Principe al suo Commissario, a ciò che Clla, vedendo il 
modo del comandare che fanno, possa meglio rimediare. 

Dì Carpentras alli xxii di Settembre muxLi. 

Di V. S. Rev.”* et IH.’"' 

burnii. et oblig."° ser." 

Paulo Sadoleto. 
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Vili. 

Al Reveren. Sig.'‘, 

Prolhonotario Dandino Segretario dt N. S.'”, 
come fratello honorando 

tn Roma. 

Rev.'‘“ S." hon. — S’ io potessi ricevere ingiuria da voi, 
mi lamentarci della poca amorevolezza vostra che vi fece 
dimenticare ai vostro partire le lettere mie, et me mede- 
simo. Ma pure perchè non è offesa così grave che possa 
arrivare all'animo mio dal mio M.' Gieronimo, taccio; et voglio 
più presto persuadermi che le occupationi et la confusione 
di quella Corte, et non difetto d’ amore, vi mi togliesse 
allhora della presente consideratione. Et non dubito punto 
(vedete quanto io m’assicuri dell’ amor vostro) che poco 
dipoi, avvedutovi della omissione fatta, ve ne sarete doluto 
tra voi non manco di me, et ne havrete sentito quelle pun- 
ture et quei morsi che sono convenienti all’ amicitia et fra- 
tellanza nostra. Et in segno di ciò vi prego di mandarmi 
un verso di lettera, si come io non mi ho potuto tenere 
di scrivere questa breve a voi, arrivato in Lione, et volendo 
partire stanco dalle poste et dalla vigilia di questa notte, 
quanto voi sapete. A V. S. con tutto I’ animo mi racco- 
mando, et pregovi abbracciare il S.' Maffeo nostro coramune 
et congiuntissimo fratello, et a Mons.' Rev.”* Santa Croce 
nostro baciar la mano a mio nome. 

Alli XV di ottobre del XLt. 

Di V. S. minor fratello amantissimo 
Paulo Sadoleto. 
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Ad agevolare I’ ialclligcnza di ciò eh’ e delta ncilc lettere succes- 
sive, giova I’ avvcilirc sin d’ura che a’ IO novembre di quest’ anno 1541 
Monsignor Filiberto Ferrerò Vescovo d’ Ivrea lasciò la carica di Vicele- 
gnto, e parti da Avignone, ov’ eragli stato dato per successore il Ve- 
scovo di Bologna Alessandro Campeggi 

Durante F ufficio del Ferrerò, eransi rifugiali in Avignone, e da 
lui avean ricevuto ospitalità nel palazzo Apostolico quattro gentiluomini 
spagnnoli, che, transitando per Francia, corser pericolo d’ essere catturati 
dai regii, cupidi di vendicare con rappresaglie il recente assassinio, com- 
messo in Italia dagl’ imperiali sulle persone di Antonio Rincone e di Cesare 
Fregoso Oratori di Francesco I. Ma, non ostante il ricovero e la prote- 
zione accordata loro dai Vicelegato in terra neutrale, coni’ era I’ Avi- 
gnonese, i quattro innocenti spagnuoli erano continuamente insidiati da 
persone devote alla causa del Re, le quali aveano segreta intelligenza 
col capitano Giampietro Ghisulfi custode del Palazzo. Ora avvenne che 
nella notte del predetta giorno IO di novembre, quando il Ferrera avea 
già lasciato la città d’ Avignone, e non cravi ancor entrato il successore, 
quel palazzo fu invaso proditoriamente da una turba di armati, che 
s’ impadroniron di tre de’ malarrivati ospiti ( il quarto potò fuggire) e, 
trattili immantinente fuori dello Sialo avignonese, li diedero nelle mani 
de’ regii. Di questo fatto, accennato più d’ una volta nelle lettere della 
Raccolta presente, .Monsignor Campeggi ebbe notizia in tempo, nel quale 
trovavasi a Carpentrasso appo i due Sadoleli: laonde riesce tanto più 
a proposito il riferire qui la prima lettera, eh’ egli, nella nuova qualità 
sua di Vicclegato, diresse al Card. Farnese: 

« Revmo et Mimo Signor mio colendissimo. 

» Havendo io sollicitato, quanto più ho potuto, d’ ispedirmi dal viag- 
» gio, cominciai alli ix del presente a trovarmi in questo Stato: et il 
» primo luogo fu I’ Illa, dove alloggiai quella notte; terra assai buona, 
» dalli cui huomini fui visitalo con dimoslratione delli animi loro affet' 
» lionati et divoti alla S. V. Revina et lllma. Furono all’ incontro essi 
» raccolti da me con quella più humaiiità eh’ io seppi usare, alli quali 
» mi sforzai di persuadere, come fo con tutti, quanto ben gli sia dalla 
» S V. Revma et lllma corrisposto in affetliono et bcnevolentia, et ninna 
» cosa essere più a Lei a cuore, nè maggiormente da Essa desiderata, 
» che et il beneficio et la salute loro. Alli x me ne venni a Carpentras ; 
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•• dove, falli riverenti» » Monsignor Rermo Sadoloto et fnltogli le rac- 
» comeiidationi di Lei, el dettogli quanto Ella lo ami et riverisca da 
» padre, fui da Sua Signoria Itevùia, et da Monsignor Rettore suo nipote, 

•• con quella benignità che è loro solita, raccolto et accarezzato. Stetti 
» col detto Signore Reviho a lungo sopra quanto dalla S. V. Illiha mi era 
■> stalo comandalo, el non mancò esso di darmi et instruUioni et am- 
•> munilioni amorevoli ; delle quali tutte si è pigliata per me memoria 
» in iscritto, et ne terrò di cnntiiiuo in cITeltu quel conto, eh’ io debbo, 
" et eh’ io so esser di menle di V. Revma el lllina Signoria. La mattina 
» seguente, essendo aiichora in Carpentras, venne con diligenlia uno, 
x mandalo dalli Consuli di Avignone, con lettere al detto Reviho Sadoleto 
» et a me; et ci fece intendere come la notte passala li Spagnnoli, 
» clic erano stali detenuti tanti giorni in Avignone, erano stali rubbali 
» et menali via per forza da gran numero di gente, isponendoci il caso 
n seguito, come la S V. Revma vedrà per la alligata scrittura. La quale, 
» perchè Ella sappi più minutamente che sia possibile come è passalo 
» il lutto, ho valuto che sia cavala dal processo, che (in bora è stato 
X fatto. Esso, per nume delli Consuli, mi pregava eh’ io dovessi tar- 
» dare la mia venuta lino allo altro giorno. Io mi ristrinsi col Car- 
n dinalc el col Signor Rellurc; el, considerala bene et diligentemente 
X quel che era da fare, giudicammo esser bene che, quanto prima 
Il poteva, io me ne venissi in .\vignone, tanto più perchè il messo delli 
X Consuli ci diceva che Monsignor d’ Ivrea era partito. Pregai Monsignor 
X Rettore che fosse contento farmi compagnia sì per haver il consiglio 
» di persona prudente el amorevole in una cosa di tanta importantia, 
» sì anco perchè Sua Signoria mi havessc a dar nuiitia delle persone. 
•> Esso venne mollo prontamente, el la compagnia sua mi è stala di 
» grandissimo aiuto, nè per servigio di V. S Revma egli ha punto man- 
» calo di quelli iidici che ha potuti, non perdonando a fatica di sorte 
X alcuna. Giunto in Avignone, fui secondo il solito honoralamentc rice- 
X vuto; et anco sarei stato più, se non fosse occorso che li gentilhuoinini 
X tutta la notte avanti et tutto il giorno erano stati occupali in far la 
X debita diligenlia : et certo ho trovato che di quanto per essi si è 
X potuto non hanno mancato in cosa alcuna. Subito giunto, feci fare 
X tulle <|uellc provisioni, che mi parvero necessarie, acciuchè si potesse 
X haver più chiarezza clic fosse possibile chi fossero stati li malfattori ; 
X nè Cuora si è potuto intendere più di quanto si contiene nello 
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» alligato eslratln. La città tutta è in ferma opinione che sia stato uno 
» Capitano Pier Bono, et uno Rolandi, che sono di questa citUà, che ad 
» inslantia del Re ( non già che credano che Sua Maestà babbi data 
» nuora commissione, ma per le commissioni vecebie ) habbino fatto 
» questo. Si tiene anco per fermo, che molli altri di questi d’ Avignone 
» vi habbino tenuto mani, lo ho scritto al Signor Nuntio in Francia, et 
» ausatolo minutamente del tutto, et rimesso all.i prudentia sua il fare 
» quelli uffici die gli parranno. La città volea scrivere et mandare un 
» suo al Re: a me è parso che non lo debbano fare, ma die basti darne 
•> aviso a N. S. et a V. S. Rcvma; non liavendo essi da faro col Re, 
» ma con la Sede Apostolica. V. S. Rcvma vede la importantia della 
» cosa. Quelli che, come ho detto, si giudica per questi della terra che 
N siano stati li malfattori sono grandi in questa città, et sono servidori 
» del Re. Pier Bono è Capitano di due galee; I’ altro è Consigliere in 
» Provenza. Li indidi non sono per anchora sufficienti. Certi altri, di 
» dii anco si suspclla, sono ricchi. Dal canto min non si mancherà di 
» fare giustilia : ben mi Sarà di molto contento se, fra tanto che la debita 
» diligentia si farà, mi verrà commissione, più particolare che sia pos- 
» sibile, da V. S. ReviTia sopra ciò, et sopra il particolare delle persone. 
» Ispedendo questa, ispcdisco anco un mio alla Corte del Re, .secondo 
•> die mi comanda V. S. HeviTia, a basciar la mano a Sua Maestà, et a 
» quelli altri Signori. LI, se altro intenderò in questa cosa, ne darò aviso 
•> al Signor Nuntio, et commissione a questo mio, che facci tutti quelli 
» uffici, che giudicherà esso Signor Nuntio, che siano convenienti da farsi. 

» Sendosi letta in publico, come si suole, la Patente che V. S. RcviTia 
» mi ha falla, è stalo avertilo che vi manca la Provincia Viennense, la 
n quale è sottoposta alla l.cgatione di Lei. S’ ella vorrà eh' io possa 
» usare delle facoltà sue in quella, bisognerà che mandi un’altra Patente. 
» Il Vicario suo qui ne ha fallo una minuta. Se parrà così a Lei, si 
» potrà farla di qiieslo modo. 

» Son stato poi a lungo con Monsignor d' Ivrea, il quale essendo 
li andato a Ponte a .Sorga, come V. S. Renna vedrà per lo estratto del 
» processo, subito fu mandato a chiamare dalla città; et da Sua Signoria 
» mi sono state date informationi et ìnstrullioni, delle quali mi vaierò 
n secondo il bisogno. Bascio le mani di V. S. Revma, et nella gratin sua 
» quanto più posso liumilmente sempre mi raccomando. Di Avignone 
X il xiii novembre del mdxli. 
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•I Oltre quanto ho detto, si è inteso per conietture assai gagliarde 
•> che la pratica di questo eccesso si è condotta col consiglio et aiuto 
» del Vescovo di Rics, zio del Conte di Tenda, il qual Vescovo gii 
» molti anni sta in questa cittì, lo son risoluto procedere alla publica- 
» tìone, et bando, et taglia contea quel Capitano del palazzo con quel 
» più rigore che per giiistitla mi è concesso. Contea li altri similmente 
» si farà il debito della giustilia, secondo che li indicii alla giornata 
» porteranno, cccctti però quelli che sono servidori del Ite, circa il par* 
« ticulare de’ quali mi risolvo di aspettare coina.issione da V. S. Rernia. 

» Questa ho fatta dirizzare a Lione con ordine che di lì sotto 
» coperta de’ mercanti, arciuchù quelli che hanno fatto l’ eccesso non 
» ne facessero ripresaglia per la via, sia per un corriere a posta inviata 
» subito al Governatore di Piacenza; al quale si è scritto ch’egli subito 
» la mandi a V. ReviTia et lllùia Signoria. 

» humilissiino Servitore 
» Il Vescovo di Bologna ». 


IX. 

Al Cardinal Farnese. 

Rev.”' et 111.“° S.°' mio esser.”” — Niuoa cosa mi poteva 
sopragiugnere più grata, nè di più salisfattione, che la venula 
del Rev.’'° Mons.' di Bologna Vicelegato. Perchè havendo io, 
lungo tempo fa, amicilia seco et con luila Casa sua, et 
amandolo summamentc per la virtù et gentil natura, che 
sempre ho conosciuta in lui, ho haute molto piacere eh’ egli 
habbia havuto questo governo; nel quale esso fln qui si 
porla tanto prudentemente et destramente, et tanto bene si 
accomoda alla maniera di queste genti, che satisfa, et ogni 
giorno è per satisfare più, a quelle; usando con esse quella 
facilità in lassarsi parlare, et palieniia in ascoltare, che a 
questi buomini è summamentc grata; conservando però sem- 
pre la gravità et dignità sua, come si couvicne. Ne le quali 
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cose fa grande honorc a V. S. Rcv."* et a sè medesimo. Ma 
de’ suoi buoni portamenti spero che ogni giorno potrò dare 
a Quella maggiore testimonio. Dirò bene ancora questo di ' 
Moiis.' d’ Ivrea, che a me pareva eh’ egli havesse incomin- 
cialo a pigliare quella buona via di governare, che un tal 
loco ricercava. Ma perchè penso che V. S. Rcv.”* ne sia bene 
informata, non mi estenderò più olirà. Solo farò con Lei un 
altro ufiìcio, che mi pare mollo conveniente per honore di 
Quella, et a me necessario per satisfare al debito de l’ ami- 
citia. È in Avignone uno ollìciale, il quale ha la cura di 
pagare del suo alli pescatori incontinente tutto il pesce che * 
conducono ne la terra; et esso poi, secondo che si vende, 
nc rìtrahe i suoi denari con qualche emolumento. La clel- 
tione di questo uRìtiale suole farsi per li pescatori mede- 
simi, et è poi accettata da la città; nè dal Legato o Lega- 
tione ha provvisione alcuna. Hora messer Gillio Bertone 
gentilbuomo d’ Avignone, persona tanto da bene et gentile 
et atta a ncgociarc cose anebora d’importanlìa, che in queste 
virtù ha pochi pari, et olirà a ciò mollo obedienle et affet- 
tionato suggello di V. S. Rcv.”*, ha questo uIBcio, et lo tiene 
con molla satisfattione di tutti. Et perchè è mio amicissimo, 
mi è parso di raccomandarlo a V. S. Rev."*, acciocché, se 
alcuno tentasse d’ impetrare da Lei questo ulTicio per dargli 
molestia et travaglio, si degni porgergli ogni suo favore, sì 
per la honestà et sì per la raccomandalìon mia, et sì an- 
chora perchè così conviene a V. S. Rev."*; la quale è solila 
di non concedere se non le cose honesle et giuste. In che 
Ella mi farà cosa gratissima. Et a Lei con tutto il cuore mi 
raccomando, pregandola si degni raccomandarmi humilmcnle 
a i santissimi piedi di N. S.'* 

Di Carpenlras alli vi di dccembre mdxli. 

Di V. S. Rev."* 

humill.° servitore 
Ia. Car.'* Sadoleto. 



Allo stesso. 


Rev.“° et Sig.' et Patron mio col."'° — Dopo! I’ ar- 
rivo di Mons. Reverendo di Bologna qua, non havemo lettere 
S. S. Rev.''% nè io di V. S. Rev."*, le quali cominciamo a 
aspettare horamai con gran desiderio per quel caso seguito 
nel palazzo, il quale non si pò ne honestamente dissimulare, 
nè facilmente vindicarc. Il predetto Signore ha usato et usa 
una grandissima destrezza, in questo mezzo che s’ habbia 
1’ opinione di V. S. Rev.“‘, in tenere la cosa viva, sì che 
si salvi la reputationc della iustilia, et non si cxaspcrìno 
troppo quelle persone, alle quali ci bisogna per forza haver 
rispetto per la situatìonc del loco dove siamo, lo sono stato 
due volte in Avignone, et ho veduto il modo di procedere 
di S. S. Rev.'*' Il quale lodamo Monsignor mio et in summa- 
mcnie. Perchè alla prudenlia et circonspeilione, eh’ egli usa 
in ogni cosa, ci ha aggiorna quella bontà et candore della 
natura sua, die V. S. Rev."" conosce molto bene: la quale 
eosa piglia mirabilmente li cori di queste genti, si che a 
costoro qua pare veramente essere i più felici et più con- 
tenti popoli che siano, et ogni dì più multiplica 1’ alTettione 
loro verso V. S. Rev.“* per li grandissimi oblighi che si veg- 
gono haver con Lei. Se quella cosa delli spagnuoli fusse 
bene resoluta, le cose della Legatione non polriano andare 
meglio, che le vanno bora, Dio gratia. Ilavemo rimesso in 
pratica I’ accordo di quelli d’ Avignone con questi del Con- 
tado circa le iurisditioni, havendo affermato Mons.' Vicelegalo 
a costoro che V. S. Rev.“‘ desiderarla summamente che vi 
si pigliasse qualche bono ordine. A che questi del Contado 
nelli ultimi Stati si sono mostrali molto pronti per I’ honore 
di V. S. Rev."", et hanno deputali alcuni di loro per trattare 
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queste materie, da.^do sopra ciò assai ampia facultà a Mons. 
mio zio. Quelli d’ Avignone stimo che faranno il medesimo 
et daranno a Mons. Vicelegato quella fede et autorità che 
devono, si che si pò sperare qualche bona conclusione; di 
che Mons. mio darà aviso a V. S. ilev.*“ al suo tempo, per 
implorare, dove farà bisogno, I’ autorità di Quella. 

Un’ altra cosa è, che dà a me qua alcuna volta molto 
fastidio; però bisognerà deliberarsi come V. S. Rev."‘ vole 
che se ne usi : ciò è questa Vicegerentia, id est iurisdiclione 
nclli clerici, che è aggionta all’ officio temporale del Rettore ; 
per virtù della quale vicegerentia io concorro con li Ordi- 
narii. Et non vi si faceva difficultà alcuna prima che V. S. 
Rev.“‘, come Arcivescovo d’ Avignone, impetrasse per Lei, 
et per i suoi suiTraganei, un privilegio dal N. S.”, per il 
quale è riservata alli Ordinarli la totale cognitione contra li 
clerici. Dopoi eh’ Ella ottenne detto privilegio, alla diocesi 
di V. S. Rev.” è bene stato sempre liauto rispetto per i 
ministri del Legato morto: a quelle delti suiTraganei no; ma 
sempre il Rettore nel Contado ha concorso con li Vescovi 
di Carpentras, Cavaglione, et Vasone: il che toleravano quelli 
dui per essere absenti, et Mons.' mio per non intrare in 
questione, maxime non si curando molto, pur che fussero 
puniti li mali, per mano di chi ciò si facesse. Hora che li 
due Vescovi hahitano qui, mi è fatto instantia assai spesse 
volte, quando ho qualche clerico prigione, come hora ne ho 
uno di qualche importantia, di doverli rimettere alli suoi 
Ordinarii per virtù di quei privilegio, et spesso havemo a 
disputare sopra questo an sint remiUendi, nec ne; dove io 
mi trovo perplesso, come quello che non voglio giudicare 
de la iurisdictione di V. S. Rev."*, ma solamente secondo la 
iurisdictionc, che io ho da Lei, giudicare. Però ho promesso 
a loro in publico di scrivere di questa materia a V. S. Rev."*, 
et sapere da Lei la voluntà sua, come intende eh’ io usi 
circa questi clerici, et cosi exequire come da Quella mi 
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sorà ordinato. Ma, a ciò che V. S. Rev."' sia bene infor- 
mala di che importanlia sia questa cosa alla Legatione, 
facio fare un poco d’ informatione ben distincla, quale le 
manderò con le prime, insieme con la copia del privilegio. 

Della Rocca di Mornas, io non mi salisfacio bene in 
pigliare quelle informalioni, che V. S. Rev."' desidera, fm che 

10 medesimo non vada in sul loco; il che farò quando mi 
verrà destro, et non mi pare che sia preiudiciu in diffe- 
rirlo un poco mentre che sta qua Messer Pompeio, al quale 
quella Capilania è assignala. 

Messer Pietro Pauli Agente nostro ci ha scritto già più 
volte che V. S. Rev.~* et Ill.~* li ha fallo dono d’ uno di 
questi olTicìi del Contado, il che ancliora eh’ Ella habbia fatto 
a contemplalione di Mons. Rev.'*° di Carpi, nondimeno è ben 
ragionevole che noi gliene habbiamo propria obligatione, et 
da Lei ne recognosciamo la grafia, poi che V. S. Rev.~* ci 
aiuta in pagare al servitore nostro quello che noi ci tenemo 
esserli obligati per li serviti! suoi. Et in vero eh’ io ho sem- 
pre haulo desiderio di raccomandarlo a V. S. Rev.“* et 111."*, 
ma mi vedevo tanto obligalo a Quella per tanti et tanti 
beneOcii ricevuti, che non mi parca convenirsi alla mia 
modestia di domandarle novo bencncio; donde, bora che Ella 
ha satisfatto di sua medesima liberalità al desiderio mio, 
viene ad essere duplicalo il piacere eh’ io ne piglio, et a V. 
S. Rev.°* nc rendo quelle grafie, eh’ io debbo, con ogni 
affellìone et riverentia. 

Hornmai non si pò più differire di pigliar partito all’ olRcio 
di questo Advocalo dei Contado, il quale in verità non sa- 
tisfà, nè pò satisfare, a parte alcuna di mollissime cause che 
toccano al suo oIRcio, et ciò per essere occupato lui lutto 
in mereantie et maneggi suoi privati, et non estimare questo 
officio per altro, se non perchè li sia scudo, et anche perchè 

11 dia aiuto nell! suoi traffichi particulari. Io so che V. S. 
Rev."‘ comandò che fusse mutalo, et che si cercasse modo 
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di farlo rimborsare de lo speso. Qui naseeva quella diflieullà, 
che nissuno huomo da bene Io vorria pagare tanto, quanto 
costui lo pagò, che se ne serviva in questi altri conti pri- 
vati. Però pigliammo conclusione con Mons. d’ Ivrea che sì 
facessero li sindacali, et allora costui sì trovaria forse tale 
che i’ officio se li poiria levare gralis. La cosa andò in 
lungo; vennero le gemi d' arme, et alirc mutalioni, sì che 
siamo qui anchora, et I' adminìslrationc della iustitia patisce 
in molte cose. Ne ho parlalo con Mons.' di Bologna; il quale 
dice haver scritto per bavere la medesima commissione di 
fare gli sindicati. Slimiamo cerio che V. S. Rev.”* gliela 
darà, perchè è ben necessaria. Pure, perchè anchora a quel 
modo la cosa anderia in lungo, se paresse a V. S. Rcv."‘ 
mandare la patente del detto officio in bianco, consulta- 
remo con Mons.' Vicelegalo et Mons.' mio quale di dui dot- 
tori di questa terra, che seriano atti a ciò, sia più al pro- 
posito et si potria deputare, quando questo Advocato serà 
sospeso, per fare il sindicato; et, finito che fussc detto 
sindicalo, se ’l non si trovasse netto, l'officio restarla* al 
novo, senza pagare niente, ad beneplacitum di V. S. Rev.”*; 
il che mi piaceria molto, perchè a quel modo sì sforzeria 
più di bene satisfare all’ officio, per non essere cambialo 
per un altro. Se ’i detto Advocato reggerà al sindicalo, si 
che paresse onesto di rendergli denari, si trattaria col novo~ 
di fargli dare lino a cci., o al più ccc, scudi, chè più non 
bisogna pensare che se ne trovi da uno uomo da bene et 
allo. V. S. Rev."* se ne deliberi, come meglio parerà a Lei, 
chè ne è tempo. 

Passando il tempo dì^ mettere un giudice a Cavaglio- 
nc, la deputatione del quale tocca questo anno a V. S. 
Rev.”*, havendo la iurisdiciione alternata con il Vescovo 
di Cavaglionc, ne ho fallo deputare uno da Mons.' di Bo- 
logna per supplicatione, finché da V. S. Rev."* venga la 
patente, quale sera contenta di mandare subito in persona 
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di Messer Giovanni laferì, iuris professoris Cavallicensis, ad 
annum. 

Di V. S. et 

humill.““ et obligat.”* servitore 
Paulo Sauoleto. 


XI. 

Al molto Reverendo S.®% come fratello^ 

MonsJ il Vicelegato d* Avignone ecc. 

Molto Rcvcren. Mons/ mio. — Io intendo di giorno in 
giorno il modo di procedere, che tiene V. S. Reverenda in 
questa causa de gii spagnuoli; del quale io non posso fare, 
per r affettione che io ho al bene di questa patria et alla 
quiete di N. S."* et di Mons/ Rev."" Legato, quanto pertiene 
alle cose di questo paese, di non starne ogni dì più di mala 
voglia, come quello che veggo li manifesti periculi, alli quali 
la esponemo. Et io so bene che V. S. Rev.^* si move al bono 
fine, che deve ogni buono et obediente servitore de’ signori 
suoi; da li quali Ella ha 1’ ordine, come dice, et secondo 
quello in tutto si governa. Ma nondimeno Ella che è presente 
in sul luogo, et può meglio vedere et intendere li pariìculari 
periculi, che li signori che sono lontani, mi pare che possa 
et debbia moderare in qualche parte questo modo di pro- 
cedere, per meglio servire gli padroni, et io ciò prestare a 
me qualche parte di fede, che hormai per la lunga pratica 
conosco benissimo gli umori di queste genti; maxime che 
non so come a Roma habbiano intese le informationi. Ma a 
me pare che non sia tanto offeso in questo atto 1’ onore di 
S. S.“ et di Mons/ Rev.“°, come forse presumono; non es- 
sendo stata questa aperta violentia, la quale potria mostrare 
comtempto di S. S.% ma furto notturno, con intelligeniie 


29 

secrcte di dentro, senza alcuna expugnalione, non ci essendo 
Magistrato, chè il primo era fuori de I’ ufficio et de la città, 
et V. S. non era ancora entrala. Dove io non veggo bene 
come in ciò sia leso I’ onore di S. S.“ et di S. S. Rev.*“ Ma 
se pure vi fusse qualche poco di lesione, è tanto poco che 
si può al mio parere honorevoimcnte dissimulare, per con- 
servatione del ben publico di questa patria. Io ricordo a V. 
S. R. ( et di questo non faccia alcun dubbio } che, se si se- 
guiterà di procedere nel modo cominciato, il Re ne resterà 
sumrnamente oITcso et sdegnato; et, quel che è peggio, lo 
dissimularà quanto a luì, ma li ministri suoi, pensando fare 
cosa grata al suo Signore, ne faranno certe vendette subite, 
come per collere proprie, in gravissimo danno et travaglio di 
questo povero paese; come si è veduto questi di passati, 
forse per simil causa, farsi. Il che certo non ritornerà nè a 
honore, nè a satisfattione delli nostri padroni. Mi parrebbe 
adunque, come ho altre volte scritto et fatto ricordare a V. 
S., che, essendo stato questo, come non si nega, malissimo 
atto non già di lesa maestà, come la ragion mia mi dimostra, 
ma come di uno occulto furto o sacrilegio (eccetto in 
quelli, i quali, essendo nel palazzo, hanno manifestamente 
traditi i padroni ), mi parrebbe, dico, che V. S. dovesse farne 
dimostrniione verso gli mere subditi di S. S.“, come f ho- 
nestà et la giustitia ricerca; verso quelli che hanno dipen- 
dentia col Re ( il peccato de’ quali non è lor proprio, ma 
di chi gli ha data commissione, quanto per informalioni, prese 
modestamente però. Ella ne potrà intendere ) mandarne il 
processo et lassarne tutto il giiiditio al Re. Et tanto più, s’ egli 
è vero, che N. S." cerchi appresso S. M.'* di recuperare detti 
spagnuoli, quel, che con modi benigni facilmente potrà fare, 
procedendosi in questi modi si renderà molto più difficile. 
Mons.' mio, io prego V. S. che mi cscusi se io le dico cosi 
liberamente il mio parere, lo chiamo Dìo in testimonio, che 
))cr ninno altro rispetto mi muovo, se non per la quiete di 
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questo paese et per la eommoditù et honore de’ Signori no- 
stri; il che direi a loro medesinni con pari sìcurlù, se li lussi 
presente, et sperarei clic per benignità loro ascolteriano la 
ragion mia gratamente. Se parerà a V. S. supersedere un 
poco di questo tanto rigore, fin che ne habbia con loro 
nuova consultatioae, et fargli intendere questo mio parere, 
et se ancora le parerà mandargli questa mia lettera, certo 
io stimo che V. S. bene consulet rebus communibus. Ho dato 
commissione a I’ Eletto, mio nipote, che parli di questa cosa 
a V. S. R., et le esponga il parer mio più a pieno, al quale 
so non bisogna pregarla di prestare piena fede. Et a Lei di 
cuore mi raccomando. 

Da San Felice alli \vi di deceinbre mdxli. 

Tutto di V. S. R.“ 

Ia. Car.'* Sadoleto. 


Dn lettera del Vescovo di Itolngna Vicelegato al Cardinal Farnese. 
u Avignone, l’.l dicembre 1541. 

o narra la S. V. Renna con questa la copia di mia lettera scrit- 
» lami da Monsignor Revuio Sadoleto, in conroruiilà della quale mi ha 
» parlato Moiis.'' il Rettore suo nipote, et vedrà quale sia il parere di 
» esso Sig.r ReriTio; il clic non olistante, io non mi ho punto fermato, 
» nè intendo di fermarmi, nel procedere cantra di alcuno, parendomi 
» non poter altrimenti fare, havendo cosi la commissione da Lei, né 
» vedendo io, per ben che sia nel luogo, cosa che et N S. et la S. V. 
» KeviTia non veggio, nè dello liumore de’ Signori, o altri di qua, credendo 
» che il detto Sig.'' ReviTio babbi in alcun modo più cognitione che la 
» S Sua et la S. V. Reviìiu et Illustrissima. Alla quale siniiimciite è noto 
» quello ch’egli dice che seguì a travaglio et danno di questo paese: 
» il che fu Io alloggiarci de’ soldati della Ctinstianissima alli mesi 
» passati ; nè altro intende per quello Sua Kevina S., perciò che altro da 
» poi non è seguito. Nuu lio però voluto mancar di mandare essa copia 
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» Oi lottrrn aPa Rcvma S. V. ; et la originale mi riservo a mandare con 
» In prima occasione di corriere che passi di qua, cliè questa, non 
X liavetido altro modo al presente, io indrizzo per via di Lione •’ 


XII. 

Al Cardinal Farnese. 

Rev."" et 111."“ Sig.' et Patron mio col.”“ — L’ ultime 
mie a V. S. Rev.“* sono state delli vii, delle quali le mando 
con questa il duplicato. Sono venute di poi lettere di Quella 
al mollo Rev.'" Vicelegato, et non mi maraviglio che già 
tanto tempo io non habbia alcuna sua risposta, perchè so 
le faccende sue gravissime et importantissime. Da noi di 
qua non si manca però di intrattenere le cose in quel botto 
ordine, come se havessiino ogni dì avisi et commissioni da 
V. S. Rev.”'; et, come ho scritto in 1’ altra, ogni altra cosa 
di questa provincia andarla mollo bene se fussimo liberali 
di questo maledetto accidente delli spagnuoli. Dal quale 
siamo costretti a dubitare mille pericoli et danni a questo 
povero paese per la situazione di esso paese et per la na- 
tura delle genti con chi havemo a fare. Speriamo nondimeno 
nella prudentia di V. S. Rev.”* et 111."', eh’ Ella condurrà 
ogni cosa a buon porlo. 

Mando copia della Rolla del privilegio suo come .àrci- 
vescovo circa li clerici, con un poco d’ inslruttione della 
Viccgerenlia che io uso come Rettore nel Contado. V. S. 
Rev.°* sera contenta farmi fare un poco di risposta sopra 
ciò, perchè è uno delli capi più importanti a risolvere per 
dare bono ordine alla iuslitia di questo paese. 

Similmente questi di Avignone hanno fallo depulatione 
di certi uomini da bene per tratture I’ accordo della iuri- 
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sdictione, sicché speriamo più che mai che vi sì debbia 
pigliare qualche buon ordine; maxime che Monsignor Vicc' 
legato Io desidera summamenie, et procede in queste ior 
differenlie con molta considcratione et equità. 

É tempo di provvedere di nuovi iodici per Valrias et 
per rilla. ‘ Quando si concluse l’accordo della thesaureria 
del Pero, fu promesso al Bellone da Monsignor d’ Ivrea et 
da me, a instautia di esso messer Pero, di proponere un 
suo fratello a V. S. Rev.°' per questa iudicatura dell’Illa; 
il quale è dottore et da bene, come iniendemo. Però, ancora 
che siano tutti absenti, io mi ricordo di quella promessa 
commune, et, se così parerà a V. S. Rcv."‘, la exequìremo. 
Ella potrà mandarne la Patente in bianco; et così di quella 
di Valrias, alla quale provvederemo di uno huomo da bene. 
Il titolo delle dette iudicature è = Iudicatura Insulae Ve- 
naysini et totius resortus* = Iudicatura Valreacii et totius 
reeortus. Di quella di Cavagliene non accadcrà altramente 
che V. S. Rev.“* ne mandi dì costi la Patente, perche si è 
trovato essere I’ usanza in ogni tempo che il Rettore et il 
Vescovo di Cavaglione fanno la deputalione di detto oflìcio 
alternis; ma sempre si fanno le Patenti al nome di tutti 
dui. Cosi sì osservala. 

Mando anchora una forma della Patente che V. S. Rev."' 
deve mandarci per il mio Locolenente, la quale Ella sera 
contenta comandare che sia espedita con la sua commodità. 
Ei non ha ancora altra provisione che quella che li ne 
fece Mons."^ d’ Ivrea, et, come ho scritto altra volta, egli 
desiderarla pure di conoscere che’l serve a V. S. Rev."*, ser- 
vendo bene a noi di qua, come fa. Io mi trovo qui in Avi- 
gnone col nostro Mons.' di Bologna, il quale vengo spesso a 
visitare, mostrando S. S. R.'* haver cara la mia compagnia, 


* 0<!jì YttMat c 1‘ Ite nello Sp.irlimento di Valehinsa. 

> Voce di lolìao barbato, dal fraucosc rcssurt {<jiurisili:ione}. 


Digitized by Google 



33 

maxime io questi suoi principi!. Et è summamente grato a 
queste genti di vedere tanta congiontionc tra noi. Io resto, 
ogni bora più, satisfatto dell! suoi modi di procedere; et 
dico in verità a V. S. Rev.*** eh’ Ella non ci poteva mandare 
persona più al proposito, lo non so che dire altro a V. S. 
Rev.°”, se non che in sua bona gratia mi raccomando cou 
ogni rivurentia, pregando Dio che La mantenga lungamente. 
Di Avignone alli xvm di Xbre del xLi. 

D. V. S. Rev."* et 111." 

bumill." et obligat."” servitore 
Pau. Sadoleto. 


XIII. 

Al Cardinal di Santa Croce. 

Rev.”° Sig.' mio coIen."“ — Quando il. Forlivio venne 
da Roma con messer Pero et ci portarono la distributione 
delli nllìcii, intendemmo da loro, che l’ officio della Claveria 
d’ Avignone era stato assegnato et deliberato per il nostro 
messer Ramondo Vidal: dove noi lodammo molto la circon- 
spettione et equità di Mons.' Rev."" et 111."° Il quale, poi che 
la pratica dei Secretariato, al quale esso messer Ramondo 
aspirava, non potè aver loco, volse riconoscere le diligentie 
et le fatiche di lui con questo altro dono della Claveria, 
solatia vieto. Cercandosi poi le Patenti di detti officii, questa 
di messer Ramondo non vi fu trovata; non so per qual 
causa, ma so ben questo, che sempre si è detto et tenuto 
qua per costante che quello officio era dato a lui da Mons.*^ 
Rcv.°° et 111.°° Sono seguiti di poi molli impedimenti et di 
viaggi di Vostre S."° Rev."' et delli travagli et mutationi 
che liabbiamo hauto di qua, sì che non è maraviglia se 
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quc'sta provìsione è stata mandata in lungo, come altre volte. 
Accade bora che è morto colui che tcnea detto oIBciu, come 
V." SS. Rev.“* havranno inteso: però, non si potendo più 
dilTerire di provvedervi, m' è parso mio debito, come quello 
che sono conscio più eh’ alcun altro delli boni et gagliardi 
oflìcii fatti da messer Ranioiido in scrvitio di Mons.' Rev.*"* 
et 111.*'°, di pregare S. S. Rev.*”, quale prego per mezzo della 
Vostra, che voglia ricordarsi di detto rnesser Ramondo, et 
perseverare nella sua bona volontà verso lui in questa cosa 
della Claveria; atteso massimamente che in ciò ne va oggimai 
dell' honor suo, non solamente dell’ utilità, lo supplico V. S. 
Rev.”* che li voglia essere favorevole; et creda questo a 
me, al quale per gratin et bontà sua Ella suol dar qualche 
fede, che Mons.' Rev."° et Ill."° nostro ha grandissima occa- 
sione di restare ben satisfatto dell’ afTettiooata et fidule ser- 
vitù clic detto messer Ramondo li porta, delia quale le cose 
di S. S. Rev.**' hanno sentito et sentono ogni di a molte 
occasioni gran giovamento. A. V. S. Rev.”* con tutto l’animo 
mi raccomando, pregando Dio che La prosperi et exalti. 

Di Carpentras alli xxx di Xbre del xli. 

Di V. S. Rev.”* 

deditissimo servitore 
Paulo Sadoleto. 


XIV. 

Al Cardinal Farnese. 

Rev."° Mons.' mio sempre observan."* — Meri a due bore 
di notte recevei il Breve di N. S.", per il quale Sua S.'* 
mi chiama a Roma a causa del Concìlio, che è deliberata 
di tenere, et mi prescrive il tempo eh’ io mi trovi li il 
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primo di quadragesima. Del qual Breve ho a rendere inGnitc 
grazie a Sua S.“, che si degna liaver memoria di uno infimo 
serviior suo, et farmi tanto di honore che para che la prc- 
sentia min debbia essere di qualche momento: il che io non 
cognosco però in me. Ma, come si sia, prometto a V. S. 
Rev."‘ che mi sono trovalo in una grande. perplexìtà et di 
animo et di consiglio, non sapendo nè potendo ben deliberare 
quello che io babbia a fare. Da un lato la obedienlia, il 
comandamento del mio Signore, il mio volere lutto dedito a 
esserli subiellissimo et > obedienlissimo mi confortano a ve- 
nire ; dall’ altro io non dirò la età ornai grave et aliena da 
fatiche, che pur merita qualche excusatione; nè parlarò del 
presente tempo che ha in sè la maggior asperità dell’ inverno 
per freddi et giacci che ora corrono, per essere li monti 
coperti di neve, cose tulle contrarie a far cammino, maxime 
a uno huomo vecchio; dirò solo de la impossibilità in che 
mi trovo; chè cosi dispenso, et ho dispensato, queste poche 
iulrale che mi vengono a le mani, che sempre un mezzo 
anno innanti le paghe del mio arrendamenio me le trovo 
bavere spese. Del che la mia perpetua natura ne è in colpa, 
poco curiosa di avanzare, et multo pronta al spendere; e 
ora tanto pù che, havendo V. S. R."* dato il Rettorato di 
questo Contado a Paulo, prima mio, bora suo, li ho assignato, 
acciocché faccia honore et al suo Patrone et a sè, oltoccnlo 
scudi de le intralc mie ; perchè 1’ ollicio in tutto a lui non 
vale più di quattrocento, nou volendo far cosa indegna, nè 
seguitare le vestigia de li passati, ma conscrvarsf in quella 
integrità et honesià che a nuì sopra tutte I’ altre cose è 
gratissima. Ct a le spese, che porla quello ofiìcio in acca- 
rez/ameulo de’ furastieri et tenere tavola quotidiana, a pena 
bastano anchora li mici ottocento. Trovandomi adunche in 
tale stato senza sussidio et provisìotie conveniente a un tal 
viaggio, non havendo pensalo per il passalo bavere a far 
più questo cammino, mi ritrovo tanto impacciato, quanto io 
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fussi giammai in vita mia. Vorrei ubidire, come è mio debito; 
ma con la voluntà vorrei anchor potere. Pigliar denari a 
credito, e far debiti mi è non sol grave in questa età, ma 
mi pare anchor pericoloso; estimando io la fede mia assai 
più che la vita, et de la vita ormai essendo mal securo. 
Aspettar soccorso da V. S. Rev.“* et da Sua S.‘% il qual son 
certo non mi mancarebbe, è da la natura mia più alieno 
ohe tutte le altre alienissime cose. iVè, o venendo io se 
io potrò venire, o non venendo se pure io non potrò, son 
per fare altro fondamento de la mia fortuna che le mie 
proprie intrate, quali ho al presente, o mai haverò, che siano 
intrate ecclesiastiche, come altre volle ho dichiarato a Sua 
S.‘* Chè altra cosa non posso honestamente accettare se non 
che sia di quelle, che non sono, quando vacano, proprie di 
alcuno; ma si dispensano in chi ne ha bisogno, come io ne 
harei stando in Roma: dove, essendo qui, non solo non ne 
ho bisogno, ma nè anche le desidero. Trovandomi adunche 
in tale diflìculià, come mi trovo, nè sapendo pigliar fin qui 
bon partito, mi son messo a scrivere questa inculta lettera 
a V. S. Rev.“% et dirizzare a quella come a la mia stella 
la nave de li miei pensieri, agitata et conquassata da venti 
contrarli; la quale senza T aiuto et favore di V. S. Rev.“* 
con pericolo di rottura non spera di trovare porto, se da la 
sua gratia et protettione non lo ottiene. Quella fin qui mi 
è sempre stata appresso N. S.'“ protettrice et patrona; per 
mezzo di Lei ho ottenuto le gratie che ho dimandate, et 
maxime questa di poter fermarmi qui et attendere a li miei 
studii et commodità mie. La prego si degni perseverare nel 
medesimo patrocinio, et, o venendo io, o non venendo, con- 
servarmi nella bona gratia del mio unico Signore, Avo suo; 
dal quale io recognosco tutto il mio essere. Et io già non 
rccuso di venire, se pur così a V. S. Rev.“* parerà, et così 
serà il volere di Sua S.'*; del che Ella si degnerà farmi 
avvisare. Ma se io non serò lì al tempo prescritto; o, se 
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quando haverò pensalo a tulli li modi a me possibili, io 
non trovassi expediente di poter venire, impedito da molte 
et molle diibcultà, da le quali certo sono assai oppresso. 
Quella supplico mi sia scudo et defensione et marms salu- 
taris inverso S. S.**, et non abbandoni il suo fidele servi- 
tore; nè lo lassi incorrere in mala graiia, sapendo Lei, come 
io spero et mi persuado, qual sia 1’ animo, la fede, et amor 
mio verso tutti li honori et commodi suoi. Et tutte queste 
mie preghiere sono, se pur io non saprò trovar modo, come 
ho detto, di venire. Ben prometto a V. S. Rev.”' che ne farò 
ogni sforzo. Tale è chi mi chiama, et tale la causa per che 
mi chiama, eh’ io son ben obligato fare ogni cosa per non 
mancare a la obedientia, la quale io son tenuto portare a 
cosi grande et cosi benefico Signore et Patrone. Et con questa 
promessa, fatta da un core qual conviene essere d’ un huomo 
leale et da bene, farò fine; recomandandomi infinitamente a 
V. S. Rev."*, la qual prego iscusi questa mia lettera, scritta 
in fretta con I’ aninro alquanto perturbato. 

Di Carpentras a’ di ut di gennaro, inanzi di, ;!DXLu. 

Di V. S. Rev."* 

humill."* servitore 
1a. Car.'* Sadoleto. 


XV. 


Al Vescovo di Bologna. 

Molto Rev.''* Monsignor mio. — Dappoi la senlenlia data 
contra queste povere genti di Ponte Sorga, ho ricevuto 
r humanissima lettera di V. S., per la quale ho conosciuto 
chiaramente il zelo, che Quella ha di fare iustilia, et non- 
dimeno quanto è alieno dalla sua bona natura bavere a 
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procedere con sì gran rigore.' El in vero, Monsignor mio, io 
non negarò già che I’ Aiidilore di V. S., huomo da bene et 
da me molto approbato, non habbia fatto il debito suo se- 
condo le leggi scritte et punti, come si dice, di ragione. Ma 
io dico anchora che un’ altra scientia superiore alle scritture 
conviene che sia in V. S., cioè di riguardare et disceriiere 
le nature^ li tempi, et I’ occasione. Le nature; in quanto che 
detta scntcntia, tra genti factiose, malitiose et diflìcilì, havrìa 
in se molte parti di clemcntia: ma in queste humili, paci- 
fiche, obedienti, certo non è senza mollo rigore. Li tempi; 
chè V. S. ha potuto ottimamente conoscere in che termini 
era quella povera terra ridotta, temendo da una parte oHender 
V. S., dall’ altra la rovina et calamità grande che aspetta- 
vano dall’ intrata de’ soldati, maximameiite prima irritati dalla 
exclusione che li haveano fatta. Che se in quel tempo non 
ascoltarono, come dovevano, li comandamenti di V. S., Quella 
molto ben sa, quanto in strepita armorum non exuudilw 
lef/is vox. Le occasioni. Monsignore, sono: che, essendo 
questa Legatione di tanta estima et repulatione, come è, et 
quasi un porto d’ ogni fortuna di quelli che la tengono, cosi, 
come io mi sono sforzato, per 1’ obligation eh’ io ho, con- 
ciliare, subìugare, et fare tutti dediti li cuori di queste genti 
a Mons.' Rcv."° Legato, altrettanto, el anchor più, V. S. mi 
pare debbia fare. A che serà molto a proposito che Quella 
moderi et tempri con la sua prudenlia ( la quale, come ho 
detto, è sopra le leggi scritte) il rigore delltf sententia, che 
iu vero è troppo; et anchora La prego che io diminuisca in 
modo, che le povere genti di Ponte Sorga, et di tutta questa 
Provìncia, conoscano essere sotto uno Stato, che non vuole 


* Cli Jihitnnii di Tonte romAitdnli dal Virelcs"lo di aHo{;;*iare Rii 

uomini d’arme del Re F'r«nrc5co chiedenti il passo per quel lenilorio , 
nvoaiio riciiRAlo, Por qiic-'«la loro ìnohlM'dtoni» Tennero processati dall* Auditor 
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asprezza, ma usa Immanità. Et, facendo V. S. questo, Le 
prometto che tra tutte queste nationi acquistarà gran laude ; 
et appresso i nostri Patroni non ne potrà bavere ìusto bia- 
smo; come di tutte queste, et d’ altre cose, ho dato com- 
missione ai portatore della presente lettera, al quale La pre- 
starà piena fede. Et a Lei mi raccomando con tutto il core. 
Di San Felice alli xx di Denaro mdxxxxii. 

Di V. S. Rev.“* 

come fratello 
Ia. cardinale Sadoleto.' 


XVI. 

Al Cardinal Farnese, 

Rev.“” et HI."" Sig.' et Patron mio col."" — Mons.' mio 
zio scrive a V. S. Rev."* della concordia fatta tra questi di 
Avignone et del Contado. La quale cosa come è molto utile, 
così è molto grata a tutto il paese. V. S. Rev."', che è stata 
autore di tanto beneGcio a questa patria, provegga bora 
coir autorità sua, che ’l sia stabile et perpetuo in memoria 
del nome di Quella. 


* Questa lettera fu dal Vicelegatn spedita al Card. Farnese, accompagnata 
da una propria in data de*‘i9 gennaio, ove dicoTa : 

c Havrà la S. V. Revtna, con questa, una del RcvìTio Sadolcto, nella 
€ quale vedrà la instanlia che Sua Signoria Rcvma mi ha falla {»ercbè io usi 
c clementia alli bunmini di Ponte Sorga condennaii per {giuFtitia in scudi 
c quallrorento, el nelle spese che si sono fitte contra di essi} et in confor- 
• mila della dotta lellera mi ha per nome di Sua Signoria ReviTia parlato 
c Monsignor il Rettore, suo nipote. In mi son risoluto non oe volere da me 
c far cosa alcuna, ma rimetterli niU benignità et gratta di V. S. Revma et 
a Dima. Credo bene eh* Ella, gralincandoli di una parte, come sarebbe della 
«metà, oltre la gratta che ne riceverà da lei il dello Revmo, farà opera pia, 
« perchè in eiTetlo sono poveri, el mollo patirono questa estate nello aliog- 
« giare di quelli altri soldati della Maestà Chrislianìssima } onde mi dubito che 
« havranno anco fatica a poter pagare 1* altra metà. » 
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lo Le mando con questa la visita, eh’ io ho fatto fare 
del castello di Morna per persone intelligenti et degne di 
fede. Hanno trovato che la ruina è maggiore che non si 
dicea. La summa della spesa, che converria fare per rimet- 
terlo, monterìa insino a scudi cccc. Si troveria persona, che 
farla questa spesa in dui anni, con assegnarli la detta capi- 
taneria con r entrate a lui et alli suoi per xx anni ( forse 
si rìdurria a xviii), o vero che li fusse data a vita sua alla 
ventura. È huomo di xxxvi anni et persona gentile et hono- 
revole. V. S. Rev."' svisandomi del suo disegno et volontà, 
si potria mandare innanzi la cosa, lo La ho d’ avertire, che 
per queste ombre et male satisfatlioni, che pare qua vadano 
attorno con questi ministri del Re, questo riparare fortezze 
bora scrìa forse da dubitare che non fosse interpretato in 
male da loro, quasi 1’ huomo volesse armarsi et fortificarsi 
in suo danno. V. S. Rev."* penserà lei, se li parerà più a 
proposito differire sin che le cose siano più rasserenate. 

Questi giorni i Giudei m’ haveano presentato una nova 
pensione camerale, quale serviva a destruere tutto lo effetto 
della modilicatione concessa a’ Cristiani a intercessione di 
V. S. Rev."' et III."* lo 1’ ho intrattenuta con bon modo, 
secondo 1’ ordine che mi dette V. S. Rev."', et tanto più 
essendo avertito da messer Pietro Pauli, che si era presa 
ultimamente costi una bona conclusione che satisfaceva a 
tutti. Stiamo aspettando quella nova provisione, quale non 
è anchor comparsa; et allora, o quieteremo tutto questo 
negotio, 0 darò avviso a V. S. Rev."' che provegga lei con 
r autorità sua. 

Qui noi esercitiamo I’ ordinaria iurisdictione nella quale 
non mancano delle facendo assai, ma si espediscono con 
bona satisfaitioiic del paese, perchè havemo ministri assai 
atti. Ben pendono alcune cose, per non bavere risposta da 
V. S. Rev."' tanto tempo fa, nè di quelle provisioni che 
se le erano domandate. Ma pur si fa diligentia, che le cose 
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non paMscano per i;iò: il clic è tanto più facile a fare, es- 
sendo Muns. [tcv.''° Vicelegato faciliimo et prontissimo a tutte 
le cose ragionevoli, et dove vede I’ equità; il quale salisfà 
tanto in ogni maniera del suo governo che merita da tutti 
noi grandissima laude, et da V. S. Rcv."* stimma satisfattione 
et beiievolentia. A V. S. Rev.”' et 111.“* humilmente mi 
raeenmanilo, pregando sempre Dio per ogni sua felicità et 
contento. 

Di Carpenlras alli xv di Febraro mdxlii. 

Di V. S. Rev."* et lll.“‘ 

obligat."" et burnii. ““ servitore 
PALt.o Sadoliìto. 


XVII. 

Allo stesso. 

Rev."“ et III.”" Sig.' mio coleo."” — llavendomi mandalo 
Mons.' nostro Vicelegato un pacchetto, perchè io lo mandi 
con un mio Gdato a Lione in diligenlia; stimando io che S. 
S."‘ scriva a V. S. Rev."* et 111."" di cose di maggiore mo- 
mento di quelle che da me le potessero esser scritte, io 
serò più breve. Solo farò intendere a V. S. Rev.“‘ come 
Mons.” mio zio, liauta I’ humanissima lettera di Quella con 
la dcclaratione delia mente di Sua B."' che pur dovesse 
andare a Ruma, disposto a ubidirla sempre senza avere alcun 
risguardo nò alla cummodità, nè alla salute suo, s’ è messo 
in via alli xv del presente, disegnando per tutto aprile pre- 
sentarsi alli santissimi piedi di Sua S.“ lo su che non lo 
debbo raccomandare a V. S. Rev.”*, essendo lui causa ebe 
io stesso le sii raccomandalo. Nè manco a me conviene 
di darle testimonio della cordiale et sincera alTellione eh' ci 
porla a V. S. Rev.“* et HI.”*, perdi’ egli lo dimostrerà chia- 
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ramente con 1’ osscrvantia et presente servitù sua. Questo 
solo le dirò che mi è stato tapto grave lo separarmi da S. 
S."*, et maxime in questa sua ultima età, dove parca più 
che mai conveniente che io lo accompagnassi et servissi, 
che io di questo mio dolore ne aspetto con sommo desiderio 
quella sola consolatione; cioè s’ io intenderò che il detto 
Mons.' mio, zio, quale mi ha diviso da sè medesimo per 
darmi a V. S. Rev.”* et III.”*, sia da lei amalo et tenuto 
ogni dì per suo. Ma tutto questo è forse stato superfluo 
a scrivere. V. S. Rev.“" per sua humaniià perdonarà allo 
amore et alla ubiigatione mia singolare, che io ho al pre- 
detto Mons.' mio zio. 

Ho preso parlilo in questa cosa de’ Giudei, eh’ ei po- 
tranno riscotere li crediti loro senza dislrullione de’ Cristiani ; 
di che resteranno satisfatti 1’ una parte et l’ altra, di modo 
che non verranno più a Roma a rompervi la testa con 
querele sue. Mando copia a V. S. Rev."* della mia dichiara- 
tione fatta io questa causa, la quale ha satisfatto molto a 
Mons.* Vicelegato, col conseglio del quale ogni cosa si fa. 
A V. S. Rcv."“ et 111.”* Iiumilmeute mi raccomando. N. S. 
Dio la conservi et exalii. 

Di Carpentras alli xxiiit di Marzo .mdxlii. 

Di V. S. Rev.”* et 111.”* 

humill.”° et obligatiss. servitore 
Paulo Saooleto. 


XVlll. 

Allo stesso. 

Rev.”° et 111.”” Sig.' et Padron mio col."” — Per lettere 
di Monsignor nostro Vicelegato, et per rclatione di Monsignor 
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Monlppiilciano,' V. S. Rev."‘ liaverà inlpso il misero stato di 
questo povero suo Contado di Venissa. Il quale fu pure forza 
che liavessc le 250 lancie, et già ne sono arrivate una parte, 
1’ altre sono vicine; et di più è constretto a fornire vit- 
tuaglie per passaggio, come dicono, d’ uno numero grandis- 
simo di genie; et l’anno presente è sterile, et le piaghe 
dell’anno passalo sono anchora vive et sanguinose; et que- 
sto numero è troppo eccessivo alle forze nostre quantunque 
intiere, non che bora alle alRiite et consumate, maxime 
non essendo soldato alcuno che voglia pagare un soldo, an- 
chura che il Re habbia comandalo che paghino, et (quel 
che più ci duole et preme ) non vedendo noi che fine 
debbia bavere questa gravezza. Si che. Monsignor nostro 
Rev.“” et clementissimo, ruiiitus, ruimus; et non havemo 
più speranza alcuna, se non nell’ aiuto et prolellione di V. S. 
111.“* eh’ Ella voglia, et per I’ ollicio suo et |)er pietà, fare 
che Nostro Sig.” ci raccomandi caldamente al Re con qualche 
buon Breve che distiulamente parli di questa cosa sola; 
dove Sua Beatitudine mostri tener quel couto et quella cura 
di questi suoi fìdelissimi populi, come che siano sudditi suoi 
et non d’ altri, et eh’ Ella mostri volere che li sia portato 
quel rispetto che si conviene ai loco et alla persona sua. 
Monsignor Vicelegaio fa ogni possibile ollicio, et non pre- 
termette nè cura, nè fatica alcuna per alleggerirci il male 
con le bone provisioni sue; io ancora non manco della parte 
della mia opera; et son certo che della bona volunlà et 
anche dell’ opera satisfaciamo a questi populi, in quanto la 
facilità et r auiorilà nostra si stende: di V. S. Rev.”' li pare, 
eh’ Ella patria aiutarli più gagliardamente, et eh’ Ella è in 
loco, che, s’ Ella si dispone a fare per la salute loro tutto 
quel che la pò, scranno facilmente riguardati, o almeno gra- 
vati con discrelione et misura, lo li do bona speranza che. 


* Giovdniii Ricci da MoiiU'puIciaiio. 
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informala che sia V. S. 111.”' di queste incommodità loro, vi 
darà boti ordine. Cosi La prego et siip|>Iico die si degni fare 
coti ogni celerità, s’ Ella non vole, in luogo d’ uno ameno 
contado, divenire Signore d’ un paese disfallo et nudo. 

Altro non mi accade scrivere bora a V. S. Rev.”", per- 
chè in questa facenda sola consiste lutto lo stalo et salute 
della sua provincia, lo F..C bacio humilmente la mano, pre- 
gando N. S. Dio che La mantenga et prosperi lunghissi- 
mamente. 

Di Carpcnlras alli xviii di Luglio del mdxlii. 

Di V. S. Rcv.“* et 111."' 

humil”° et obligat."“ servitore 

Pah. Sadoleto. 


Alla lettera XI.X facciamo precedere in r.ijtione di tempo le due 
seguenti, che trattano, come quella, della legazione in l'rancia del 
Card. Sadolclo 

Altre ne daremo più innanzi, che parimente dei Sadolcti non sono, 
ma pur s’attengono allo stesso importante argomento 


Il Card, farnese al Nunzio di Francia. 

<c 19 agosto la'r!2. 

«.... Il Keverendissimo Sadolelo partì di Roma non hier l’altro, 
» destinato Legato per cotesla Corte et benissimo instrulto di quanto 
n occorre a Sua Beatitudine circa le cose publiclic della pace; et se ne 
» verrà, senza perdere tempo, con tutta quella celerilà che può com- 

>> portar l’età et grado suo; in modo che tanto più Vostra Signoria deve 

» fare instantia con S. M. che si aspetti I’ arrivo di Sua Signoria Reve- 
>) rendissima senza proceder più oltre nella rottura della guerra, ma 
•> riserbarc le cose più intere che si può per non accrescere nuove 

» difficullà alla pratica della pace, la necessità della quale è sì nota et 

» sì certa che più non è bisogno dimostrarla. 


D C,00 ile 



« Al Rcvcrcnilissimo Coniarono, il quale, conio sa Vostra Signoria, 
» si trova Legato in Bologna, si è mandalo in poste Mosscr Giovanni 
» Montepulciano per portarli la espediUone, et informare S. S. Iteve- 
n rendissiina delle cose trattate da esso Monlepuleiano sopra la materia 
» della pace con l’ una et I’ altra Maestò, in modo clic S. S. Reveren- 
» dissima, senza aspettare altra commissione da Sua Santità o perdere 
» più tempo, si inviarà ella ancora alla sua legalione di Spagna, per 
» fare il viaggio con quella più celerità che sia possibile et procurare 
> da quella parte con ogni efficacia et caldezza il medesimo che si 
» desidera dal Re Chrislianissimo. Il che non è altro se non che voglino 
» rendere hoggimai a sé stessi et al resto de’ Christiani non solo la pace 
» et quiete, ma la vita et la salute, la quale è impossibile conservare 
» più in lungo senza la concordia intera di Loro Maestà, anzi si vede 
» espresso et vicino l’ cslerniinio della Christianilà et della fede nostra. » 


Lo stesso al Sanzio di Spagna. 

« f 9 Agosto 1 542. 

» Il Rcvcrendissiiiio Sadolcto Legato al Re Chrislianissimo 

» parti di Roma non hicr 1’ altro per il suo viaggio, il quale farà con 
» tutta la celerilà possibile alla età et grado suo, perchè così ha in 
» commissione. Porla seco Brevi et instruttioni piene di tutta quella 
•j efficacia et caldezza che si possa immaginare maggiore per fermare 
a le armi et procurare la pace, o almeno la osscrvantia della tregua, 
» ancorché alla necessità, nella quale si trova hoggimai ridotta la povera 
» Christianilà, la pace sola senza alcuno altro mezzo sia quella che ci 
•I possa assicurare dall’ ultima rovina. Nondimeno, quando questo non 
» si possa, harà cummissiune di fare la inslantia nella os.servanza della 
» tregua, et nell’ima cosa et nell’altra spendere senza alcuno rcservo 
» tutta l’ autorità di Sua Beatitudine et dì questa S. Sede. 

» Al Reverendissimo Conlarino destinato per Sua Maestà Cesarea si 
» è mandato hoggì il Montepulciano in poste a portare le inslrullimii et 
» altre cose necessarie per la partita, la quale si è sollecitala et si sol- 
» lecita, in modo che senza dilationc Sua Signoria Reverendissima si 
» metterà ella ancora in viaggio; et però V. Signoria tanto più ha da 
» procurare quanto le scrissi per il corriere, accioché questa diligentia 
» di Sua Beatitudine possa far frutto. » 



XIX. 


4C> 


H Card. Sadoleto 

all’ Arcivescovo di Siena (Francesco Bandini). 

Venerabilis (amquain frnler eie. — Andando io Legalo 
in Francia per iraUare la pace, mandalo da un olLimo zelo 
et sanlà volunlà del N. S.” Papa Paulo terzo, penso giovedì 
con r aiuto di Dio entrare in Siena, seguitando il mio viaggio. 
Et perehè lì tempi calamitosi, vedendosi manifesto perìcolo 
et ruina della cristianità se la pace non si conclude, sono 
alieni dalle pompe, perù mi dispongo senza publìche ceri- 
monie fare la entrata, et solo venire col cuore diritto inverso 

Dio al suo Santo Tempio. Vi prego che, senza altro molo del 

Clero, mi vogliate aspettare alla porla della Chiesa con la 

croce apparecchiata, et quelle altre cerimonie più necessarie 
che pompose, et tulli preparare i cuori vostri a pregare Dio 
insieme con meco a liberare il popolo suo da si evidente 
danno. Il che facendo, farete cosa a voi debita, et a me 
molto grata. Io a posta vi mando questo mio famigliare, al 
quale presterete fede. Et ancora mi scià caro che facciale 
intendere questa mia voluntà allì Mag.*‘ Signori della Terra. 
Non altro. Dio da mal vi guardi. 

Dalla Scala alli 22 di Agosto .md.xlii. 


Il Cardinal Farnese al Nunzio di Francia. 

27 Agoslo 1512 

Alli IO del presente scrissi a V. S. con uno spaccio di mercanti, 
il quale vi mandai per stalTi-lta insino a Piacenza con ordine clic di 
quivi si spedisse un corriere. Ilo di poi ricevuto questa notte le sue 
de’ 10 et 11, le quali non si sono per ancora potute comunicare a Sua 
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Santilà, essendo Ella parlila hicri di Roma dopo mezzo giorno, per slare 
la sera a i’ Isola Quesla maltina parto io ancora con animo di trovarla 
a Nepc quesla sera: nondimeno, perchè dicono che hoggi debba partire 
r ordinario di Lione, non ho voluto che venga senza mia lettera; acciochè 
V. S. intenda la ricevuta delle sue sopradclte, et la cagione perchè 
non gli fo per bara più lunga risposta. Potrà essere che T ordinario 
predetto, come spesso accade, dìfTerisca la parlila più in là che non 
dicono et mi dia tempo a rispondere a lungo, poiché Sua Beatitudine 
bavera veduto la lettera: nondimeno a cautela ho voluto che quesla 
non manchi di venire per lui in ogni evento. 

Il Reverendissimo Contarino, eletto Legato in Spagna, poco di poi 
allo avviso della sua deputalione cadde ammalato di febbre acuta, la 
quale in pochi giorni li ha tolto la vita, perchè alti 'ib di questo si è 
morto, con gravissimo dispiacere di Sua Santità et di tutta la Corte, per 
le rare qualità di quel Signore, al quale Dio habbia dato luogo di grafia. 
In cambio suo alla legatione predella di Spagna è stalo depulato da 
Sua Sanlilà il Reverendissimo di Viseo, le condilioni del quale è super- 
fluo eh’ io replichi a V. S., la quale si ben le ha note, et sa quanto 
vaglia. In ogni caso partirà di Roma domani o 1’ altro, et con la diligentia 
del cammino supplirà il tempo corso per la infermità del Contarono. 
Il Reverendissimo Sadnleto doveva essere alli 27 in Bologna. Il che tutto 
sia per avviso, rcmetlendomi a scrivere distesamente, poi che Sua Bea- 
titudine bavera Ietto la lettera, nella quale non si mancherà intra le 
prime cose di proveder a quello che tocca il particulare di V. S. Alla 
quale etc. 


Il Cardinale di Viseo al Cardinal Farnese. 

2 Settembre 1542. 

Io sono arrivato qui a Firenze ad li due di questo, et mi partirò 
sta notte, piacendo a Dio, et, se poderò, onderò a dormire a Bologna, 
benché li caldi sono ancora molto grandi, et spesso mi fanno pigliare 
il consiglio di V S. Reverendissima di andare con riguardo de la 
sanità etc. 
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XX. 

Al Curilinal Farnese. 

Monsignor Rcv.”” — llavcvo hier mallinn scritto a V. S. 
Rcv."‘, et scgnilavo il mio viaggio, secondo che Klla di com- 
missione di Nostro Signore mi havea scritto eh’ io facessi 
per la sua di xxix del passalo; quando Mons. Rev.”“ di Viseo 
mi giunse; et diedeini le di V. S. Rcv.““ con la bulgclla, 
nella quale è la spedition mia; et perchè per il cammino 
non havemino commodiià di ragionare insieme al lungo, ci 
riservammo a parlarci in Asta, dove io sono giunto slamane, 
et conferire insieme quanto ci occorrerà. Io rimando a V. S. 
Rev."‘ le copie stesse de’ Brievi, le (inali Ella mi haveva 
mandale, havendogli anchor io fatti copiare. F.e rimando 
anchora la prima inslruUiune; et mi vam'> di (piesta seconda, 
Ch’Ella mi ha mandala; et seguìiarò il viaggio min gagliar- 
damente, come ho fallo fin (|ui; havendo perù rispetto alla 
sanità et età mia, secondo che V. S. Rcv.'”" di commissione 
di Nostro Signore, et anche come lei, mollo benignamente 
mi ha ricordato. Et andrò con 1’ animo tanto più libero, 
quanto che ho havuto tutto quello, ch’io aspettavo di giorno 
in giorno: la spediiione, il nuovo Rev."° Collega, et Messer 
Bernardo del Bene; '1 quale slamane vicino ad Asta, essendo 
venuto per le poste, mi ha aggiunto. Ho havuto grandissima 
consolalione per bavere inteso dal Rcv.““ di Viseo del buono 
stalo di N. S.", et prego Dio che lungamcmte lo conservi. 
V. S. Rev.“* si degnerà basciargli i piedi a nome mio; et 
allei, quanto jiiù alTottionatamcnte posso, mi raccomando. 
D’ Asta. 

Li ragionamenti nostri son stati prima dell’ intendersi 
insieme nel ncgoliare questa santa im|iresa de la pace, et 
avvisarci 1’ un 1’ altro, et di questo pregare ciascaduno il suo 
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Principe che dia libero et a|)erlo adito alli corrieri nostri 
da r una banda et i’ altra ; et con diligentia faremo, lo ho 
mollo cxhorlalo Mons. Rcv.”“ Viseo che, anchora che il Re 
fosse for di strada una bona giornata, vada a farli rive- 
renlia, acciochè si veda clic si va aptTlamentc, il che leva 
ogni susi)ilionc che potesse nascere, se forse paresse che lui 
fuggisse il congresso di Sua Maestà. Anchora quel proponere 
così al |irimo tratto, come Sua S. Rcv."* parlava, se Sua M.'* 
volc che in trattando la j)ace si parli del Stato di Milano o 
quello di Savoia, io ho detto che crederei che a proporre 
cosi si dovesse andare più reservatamente, et aspettare che 
li ragionamenti portassero la occasione de le conditioni de 
la pace; o, se non la portassero, da la bocca del Principe 
si facessero dextrainente nascere, maxime non essendo in 
mano di Sua Santità dare (piello che vorrìa il Re. l't forse 
più piacerebbe a I’ altra parte dar più tosto quello che dal 
Re non fusse così desideralo. Queste son state le nostre cou- 
ferenlie di più imporlatitia. In I’ altre cose siamo r■•soluli 
insieme; et, fallo lutto che V. S. Rcv."' comanda, io segui- 
larù il viaggio a giornate, et Sua S. Rcv."* andarà per le 
poste, lo però spero in manco di lo di essere dove è il Re, 
anchora che hoggi io perila la giornata per questi movi- 
menti di guerra et rotture fatte in queste bande. Dal S.' 
Marchese sono stalo recevuto molto honoratanientc, et ora 
sono nel suo palazzo insieme col collega. Da Mons. Laiigeri 
aspetto un huomo mio, mandalo da me per bavere il viaggio 
scettro. Se de le mie opinioni di sopra alcuna sera da mu- 
tare, et di altri dubii miei, de’ quali per altre lettere ho 
scritto, V. S. Rev."* si deguarà darmi avviso et resolulione 
de la sua volunlà. 

D’ Asta alli vii di settembre .mdxlii. 

Di V. S. Rev.”* 

deditissimo servitore 
l.v. Cardinale S,\uoi.KTO. 



so 


ÀI Card. Farnese. 

Gionse qui hierscra il ReviTio Viseo in posta, et questa mattina 
Motis.'^ Saduletu qual va a più piccole giornate, et mi ha lasciato 

r alligalo pauchetlo, acciò lo mandi a V. S. ReviTia con la prima com- 

niodità. Per il clic desideroso di servire, ancor che di presente non 
occorra a scriversi, ho voluto che con esso si dispacri subito una caval- 
cala, supplicando V. S. Mima comandi eh’ io sii.avisato della ricevuta. 
Mons.v di Viseo è partito per Turili, il Sadolelo partirò domane di 

qua. Sono stali ambudoi accompagnati lin dove tocca poi a’ Francesi; 
et spero in Nostro Signor Iddio che li condurrà presto et salvi. Cosi 
piaccia alla Sua Divina che col santissimo intento di Sua Beat.»” 

cavino loro dalle menti de’ Principi, alli. quali vanno indrizzali, quello 
che sii il meglio per la Christianilò. Nè delle cose di queste bande posso 
io dire altro a V. S. KeviTia, salvo che elle stanno nell’ essere che 

con le precedenti si sarà inteso; che non vi è di più successo particulare 
da tenerne conto. Dascio humilissiiiianientc li piedi di Sua S.'>, et le 
mani di V. S KeviTia, alla quale doni .Nostro Sig.r Iddio quello che più 
desidera. 

Di Aste a’ vn di sellcmbrc 1342. 

Mando anchora a V. S. Beviha I’ alligala di Mons.r® di Viseo, che 
mi ha indrizzalo dopai la partita sua. 

Servilor di V’. S. llliTia et ReviTia 
Il Marcii. Del Vasto. 


Il Cardinale di l'iseo al Cardinal Farnese. 

8 Settembre 1S42. 

Questa scrivo in Chieri, cinque miglia da Turino, dove nuderò 
questa mattina, piacendo a Dio. Alli vi arrivai ltloiis.'’r Revino Saduleto 
per la via tra Alessandria et Asti; et per non esser tempo di parlare 
et io correre in cocchio per haver male a un piede, che ancor mi dura, 
andai di lungo in Asti, llicri Sua Sig.”* Revma vi venne a desinare: 
fummo insieme, et parlammo lungamente, secondo I’ ordine datomi da 
S. S.ti et da V S. Rcviìia, et rilegemmo insieme le nostre iiistruUioni. 


Digitized by C'-iosIt 


51 

Fummo d’ accordo in ogni cosa ; salvo clic nella disiunliva che si con- 
tiene nel line della Inslructione, aggiunta da poi eh’ io parlai con Sua 
S.*à : chè a lui non pare che cosi presto si debbi parlare cosi paiii- 
cnlarmcnle; et io non veggo che, altrimenti facendo, si possi ben 
negotiare con I’ Imperatore. Perché volere star per parecchi di ( come 
pare a .Mons ReviTio Sadoleto ) senza uscir dalle generali, et solamente 
persuader poco, essendo le cose tanto innanzi, nè havendo altri carestia 
d’ altro più che del tempo, non posso pensare che sia a proposito; et 
perciò son rosoluto seguire I’ Instruttione c ’l comandamento vostro nel 
miglior modo che potrò e saperò. 

Io scrissi a Mons.®'" di Lange della mia venuta; et similmente fece 
Mons.®*' Rcvmo Sadoleto; et egli ci aspetta gratiosissimamenlc ; et mi ha 
mandato un trombetto che m’ accompagni; et dice volermi venire incontro 
infìno a Moncalieri. Se lì mi potrò spedir da lui, avanzarò una posta, 
che si slonga andando a Turino ; et, ben eh’ io havessi un poco bisogno 
di riposo, non penso pigliarlo, salvo forzatissimo. Questa frontiera è 
molto alterata; et la guerra rotta per tutto chiarissimamente. Ogni di 
fanno inlrato I’ una parte c l’altra e scaramuccie, et da Asti in qua ho 
trovato per tutte le vie molti cavalli morti. È qui cl maestro di questo 
campo dell’ Imperatore, ferito assai. Cominciossi a far più presto mala 
guerra, che altramente. Hora pare che questi due Sig christianamente, 
e come nobili, sieno d’ accordo a far buona guerra in ogni cosa, al che 
molto confvirlai el Sig.** Marchese; et così farò a Mons.'* di Lange. Già 
hanno concordato, circa li villani, lavoratori, et bestiami della cam- 
pagna et mercanti di vittuaglie, che liberamente e senza sospetto possino 
vivere, consignandosi dall’ una parte e dall’ altra, come è usanza. 

AI Sig.’’ Marchese parlai secondo che mi fu ordinato. Farmi vera- 
mente quel vero et affettionalo servitore di S. B et di V. S. ReviTia 
eh’ io ho sempre conosciuto. Fremette liberamente ogni opera possibile, 
et ogni consiglio alla pace; et conosce tutti li pericoli della Christianità; 
et mi ha parlato come huomo da bene et chrisiiano, et che veramente 
ama ol suo Principe In questa non posso dir più per non haver tempo 
di scrivere in citerà. Qui trovo diverse nuove delle cose di Ferpignano: 
certi dicono essersi visti fuochi per la Provenza, come di vittoria; certi 
altri che si dette la batterìa e il combattere, che quei di fuora fumo 
ributtati, el Duca d’ Alba morto, et il DcHino ferito, et il campo ritirato 
a Narbona. Chi vi aggiugne la morte di 12 mila persone. Pure a me 


(lare che ancora non si sappia niente di certo; non di meno scrivo 
quel che lin, percliù ogni cosa può essere. Dio ci inetta la niann, el 
sempre feliciti V. ti. Reverendissima, alla cui buona gratia con tutto ’l 
cuore mi raccomando. 

Data in Cliieri a’ di vni di settembre nel xlii. 


Lo tUfto 

al Cardinal Farnese. 

Le lettere di V. S. ReviTia dclli v del presente mi arrivorono in 
Ambrun alli xi d I presente, molto arTannalo d’ una stortura del ginoc- 
cbio drillo, che da Turino in qua mi dette un grandissimo doli re el 
affanno per li grandissimi venti e freddi • che ho trovali, che pare di 
mezza vernala in queste montagne, l’er questa causa che non m’ ha 
lassato fare più che quattro poste il giorno, el per I’ inipediinenlo del- 
r entrare in Francia, che, henchò mi habbin fatto tutti li lionori del 
mondo et carezze per respello di Sua S.'i e del grado, mi bisognò pur 
fermarmi quasi un di a Turino, non ho fallo più viaggio; et Dio .«a 
quanto più mi duole questo, che il ginocchio, massimamente hora havendo 
visti li arisi di Spagna e la voluntà di S. S.'^ Alla quale, non ostante il 
male, in’ ingegnarù di satisfare quanto più potrò, havendo però rcspelto 
a non mi storpiare a fallo, che non sarei buono a niente. ;Di un poco 
di gotta, che mi pre.se in Asti, con l’ asUncnlia grandissima, che feci, 
mi liberai in un tratto, la quale vo ancora continuando per non accre- 
scer quest’ altro male. Il quale subito che mi allentarà ( il che spero 
per la misericordia di Dio ), volerò, et farò di ristorare ogni dì quel che 
barò perso in tre, ehè senza li arisi havuli et comandamento vostro 
non ero per fare allrlmcnli. 

lo ho visto ciò che scrivono li Nuntii. Quel che tocca a me non 
mi altera niente, nè in’ imporla, pur eh’ io vi serva, et faccia bene 
r ofiìtio min. Al che non temo che habbian da essere impedimento nè 
appresso I’ Imperatore, nè a nessun altro, le ingiiistilie de’ miei nemici, 
che ( piacendo a Dio ) da sé a sè si straccaranno. 

Mons.'' di Lange mi ha fatto molte carezze, mostratosi mollo ser- 
vitore di N. S T”, molto desideroso della pace, mollo malcontento della 
rottura, della quale dà la colpa ad altri. El intorno a questa materia 
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mi disse molle cose, che sarebbe lunga bisloria scrirerle, et pare al- 
cune di esse di qualche importaiilia, che scriverò un’ altra volta. 

Delle cose di Perpigiiniio si parla molto variamente per Intla la 
via; et quello, che si può ritrarre di tanta varietà, è che ancora non si 
sa niente di certo. Alli x\v del pa.ssato mi disse Mans.'' di bange che si 
era cominciata la batteria, et che il Duca d' Albi era liscilo finirà per 
metter dentro niiiiiitioiii, et non so clic più gente, sopraggimita dalla 
cavalleria franzese, non vi era più possnta rientrare Altro non s’ intende 
che lamenti dei popoli per questa guerra ; et tutti insino al Cielo lodano 
il sanlissiino proposito di N S.*^, et pregano Dio per la vita sua. Che 
a lui piaccia di esaudirli, et felicitare sempre V. S ReviTia, alla cui buona 
gratin liuniilnienle mi raccomando, et li bacio le mani. 

.Di Ambrun alli zìi di settenibrc nel mdxlii. 


/i Cardinal Farnese 

al Nunzio in Germania Girolamo Verallo. 


da Perugia 17 di settembre 1542. 

V. S. liaverà già inteso la partita de’ Legati, c ’l progresso 

del lor viaggio, eh’ è a quest’ ora un pezzo innanzi, da’ quali teiieino 
lettere di 7 da Asti di questo mese. Ezhortate Sua àlaesià a eonfortar 
Io Imperatore, clic dia orecchio alle preghiere et adnionitinni di S. 
Santità, et vinca sò stesso in condonar delle cose a N. Signore Dio, 
per beneficio piiblico della Christianità ; che dal canto di Francia si 
farà per S. Santità ogni possibile opera al niedesimo fine: altriinenti 
si può aspettar presta et irrecuperabile mina a qiicl poco di buono che 
resta della Republica chrisliana. Ogni di si intende da tutte le parti 
morte di huoniini, prese di terre, et abbrugiamenti, si che è una com- 
passione Dio sia quello clic ci punga la mano ! 
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XXI. 


Al Cardinal Farnese. 

Monsignor Rev.”" — Ilieri nolle, che fu a’ 17 Jel pre- 
sente, arrivai a Carpenlras, un mese appunto dopo la partila 
mia da Roma et arrivai alquanto mal trattato dagli aspri 
•empi, chè habbiamo trovati su queste montagne nevi, freddi, 
et venti erudeli, in modo che mi è forza tardar qui due 
giorni, massimamente per le cavalcature, delle quali parec- 
chie ho quasi strnp|iiate. Et in questo tempo, et qui et in 
Avignone, farò quelli ulTìcii per V. S. Rev."’ che et la verità 
et il mio amor verso Quella ricerca; di far manifesto a queste 
genti r ottimo animo suo, et voltare il cuore di tutti ad 
amarla, et venerarla, et desiderarla. Et così all’ Arcidiacono 
di Avignone, huomo veramente da bene, darò le commis- 
sioni, che Quella m’ impose. 

Qua intendo, con mìo gran dispiacere, che alcuno d’ Avi- 
gnone ha fatto non buono ullieio a()presso il Re per Monsignor 
Vicelegato, mettendolo in sospetto et mala gratin di Sua 
Maestà: il che se così è, non per ferma intclligentia, ma 
per mia conìettura conosco le arti dì quella persona, a chi 
V. S. Rev."* per fare honore, non si è curato di farlo a sè. 
Di che aspettine pure quella moneta in cambio, non dirò clic 
Lei merita, perchè la sua gentilissima natura merita più tosto 
r amore et osservantia di ogniuno, ma che tali genti sogliono, 
in ricompensa de’ bencficii ricevuti, rendere. 

Da Susa scrissi a V. S. Rev."* accusando la ricevuta 
della sua delli 4 con quelle nove, eh’ Ella mi dava, a me 
gratissime, et avisandnla come havevo havuta la totale espe- 
dition mia. Di lì Messcr Bernardo Del bene, che in Asti 
s’era giunto con meco, se ne andò a Lione per sue faconde 
( credo ritornerà jnesto ); il quale mi piace in tutto, excetto 
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che la presenlia molto obsla alla riputazione. Onde por 
questo massimamente penso menar meco il Vicario di V. S. 
Rev."* d’ Avigiioiie, lassando però le cose della Chiesa ben 
proviste. 

Le cose della guerra, dal lato di Lucemburg, vanno 
al Re, come s’ alTerma, prospere; da questa altra parte, 
alquanto impacciale. Onde si dice che il Re la venir l’alno 
campo da Lucemburg a Perpignauo per far 1’ ultimo di 
potcntia; et già alli xvi di questo è passato Mons. d’ Orlìens, 
che andava verso Perpignano in diligeniia, senza essersi fer- 
mato in Avignone. 

Mi sono poste innanzi molte diflicultà delle vittuaglie 
per la via donde ho a passare. Vedrò et proverò lutto, et, 
se in questa santa anione io esporrò anchor la vita, non 

10 riputerò se non ventura, servendo insieme a Dio, nel 
quale tutto mi appoggio et confìdo, et al mio Patrone. 

Monsignor Rev.“* di Viseo partì d’ Avignone alli xv 
andando per acqua sino a Mompellierc. Io stimo dovere 
essere col Re fra otto giorni, o x al più. Ho trovalo Mons.' 

11 Nuncio partito d’ Avignone due giorni prima che arri- 
vassi. Il che mi è doluto assai per la informatìone di molte 
cose, che havrei desideralo di bavere da lui; benché reputi, 
che lo habbia fatto a buon fìne per trovarsi presente all’ ar- 
rivo, che farà Mons.' Rev."" di Viseo alla Corte, et inter- 
venire alli ragionamenti, eh’ egli havrà con S. Maestà. 

Di Carpentras a dì xviii di 7bre mdxlii. 

Huinill."" servitore 
Ia. Car.‘‘* Sadoletus. 


Il Cardinale di Visto al Cardinal l'arnese. 

Da Anibrun risposi alle lettere di V. S. Revifia dclli v, et di 
poi da Avignone a Ili xim dei aviso della mia gionla li et partila. Poi 
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successe che nrrivnndo in iMoinpclieri alti xv per acqua, e };ià guaritu in 
mudo del mio ginocchio che potevo et deliberavo, con I’ aiuto di Dio, 
di essere alla Corte dell’ Imperatore in cinque di, il Governatore di 
Mompelicrì tenne modo che non mi fumo dati cavalli, facendomi però 
tutte le cortesie et patti et olferte del mondo; et ciò diceva fare sotto 
pretesto di certo precetto generale del Ile. Et avisò in Corte della 
mia venuta; il che io feci ancora, perchè non potessero allegare igno- 
ranlia. Ma la risposta ( o che volessero cosi, o come si fusse ) tardò 
insino alti xix, c la portò Molò mandato a me da Sua Maestà con 
lettera sua, et con tutte le belle et honorcvoli parole, per parte di Sua 
Maestà, che si potessero desiderare, et scusando I’ errore del Governa- 
ture La sera del di medesimo mi partii, et camminai la notte per 
potere esser, come io fui, hieri con il Ke a Salclles, luogo piccolissimo 
presso n Narliona due leghe, et dove sta Sua Maestà sola. Mandommi 
incontro Mona. Revmu di Ferrara solo, perché un altro Cardinale, che 
mandava ancora, non fu a tempo. Fui ricevuto et accarezzato con ogni 
deinostratione d’ amore et osservantia verso N. S.''® Tenncmi più che 
un’ ora et mezza, et mi parlò di tulle le cose passate et presenti molto 
liberamente e in modo eh’ io mi parlo da Sua Maestà contentissimo, et 
con speranza grande che da lei non babbi a restare che non si faccia 
qualche bene. Della disiuntiva non usci mai che a Milano, benché altri 
mi disse che ancora I’ altra parte potrebbe haver luogo in certo modo. 
Ho trovato Sua Maestà mollo satisfatta et contenta delle opere di N. S ''® 
circa la pace, tanto che non è ehi non pensi che la desideri somma- 
mente: che così voglia Dio! La Regina di .Navarca non c’ è: visitai la 
figlia, che mi parve una gentilissima Principessa. Vidi e parlai a Madama 
de Tainpes, et mi disse che bora era il tempo di IralUir la pace: che 
non mi parve piccido indilio della mia opinione. Della quale, e d’ ogni 
altra particularità, darò aviso per un’ altra, ché questa scrivo in fret- 
tissima, per vedere di esser questa sera c spedirmi dal Delfino in campo. 
Che se V S. ReviTia vedesse la difficullà dei cavalli et intrighi di questa 
inlrata in Spagna, non mi terrebbe manco diligente facendo quattro 
leghe il dì, che in altro tempo facendo nove po.stc. Il Sig.' Iloratio 
( fratello del Card. Farnese ) sta benissimo, bello c bravo in modo, che 
é padrone di tutta questa Corte, c V. S. ReviTia mi creda che è un 
spirito esccllcnlc. Mons.'' il Nnntio aspettava in Monipclicri Mons.” Revnio 
Sadoleto. .Messcr Giovanni suo Sccrcturio mi ha sempre accompagnato 
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fin qui, .et mi pare un giovane da bene. In monto a cavallo in questo 
ponto, et bacio humilmentc la mano a V. S KeviTia. 

Da Narbona alli xxii, la mattina a buon’ bora, di settembre nel xlii. 


XXII. 

Al mollo lleveren. Monsj come fratello 
il S.’ Datario di N. Signore.’ 

Molto Reveren. Mons.% come fratello. — Moggi sono 
circa 53 giorni che mi partii da Roma, et giunsi hier sera 
qua a Monpellieri, dove per ordine di S. M.“ sono stato 
mollo honoratamente ricevuto. In questo viaggio ho usato 
quella diiigentia maggiore che ho potuto; più tosto qualche 
volta havendo poco rispetto alla sanità che troppo, spronato 
a fare così da un debito desiderio di eseguire il più tosto 
che potessi la santa voluntù et commissione di N. S.'% al 
quale spero non parrà eh' io habbin tardato troppo per il 
cammino. A queste genti certo pare, rispetto all' età mia 
et alla lunghezza del viaggio, eh’ io sia venuto molto tosto. 
V. S. Rev.'*' si degnerà baseiare spesso a nome mio i piedi 
di S. S.“, et ricordarsi Lei, come son certo che fa, de la 
bcnivolenlia nostra. La prego ancora, poi che già è passato 
un mese et sono entralo nel secondo della Legatione, et 
quasi sono a mezzo, che voglia dare ordine che mi sia 
pagata in Lione la provisione di due altri; perchè a me 
torna più commodo che i denari mi siano rimessi in Lione, 
che pagali in Roma; perchè vi perderei assai. Se io havessi 
il modo, meglio che non ho, non vorrei gravare N. S.": 
anzi, si come vi metto bora me medesimo, vi metterei 
volentieri anche le facullà mie per servir Sua S.“ Ma V. S. R, 


* iNicoiò AnliDghelli, fìoretilino, Vescovo di f-'ossoinbrone. 
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sa come io sto: alla quale prometto che tutto quello, che 
farà per me, lo farà a persona grata et ricordevole. Et a 
Lei di cuore mi raccomando. 

Da Mompellier alli xxiii di 7bre mdxlii. 

V. S. R. di grada farà dare buon recapito, et con dili- 
gentia, a questo plico per Mons.' di Rodes ambasciadore 
del Re. 


Tutto di V. S. 

Ia. Car.'' Sadoleto. 


XXIII. 

Allo stesso. 

Molto Revercn. Mons.% come fratello. — Mons.' 1’ Eletto 
di Yasona gcnlilhuomo da bene, et da me per I’ amicilia 
paterna et per la virtù et buone qualità sue et per l’ affettione 
che mi porta molto amato et stimato, per far l’ ufiìcio di 
buon Prelato venne 1’ anno passato per proprio giudicio a 
servire la Chiesa sua: et a questa bora si è portato di tal 
maniera, col fare di molle buone opere, che merita di esserne 
commendalo assai, et favorito et aiutalo a farne de le altre, 
et massimamente in quelle che spettano al cullo di Dio, et 
alla rcformalione del suo Clero. Nel quale è, tra gli altri, 
l’Arcidiacono di quella Chiesa; il quale per relatione di 
ogni huomo et fama perpetua di xvit anni, essendo io stato 
tanto tempo in questi paesi, conosco huomo avarissimo et 
nemico de’ poveri, senza religione et timore di Dio, et che, 
circa 50 anni sono, ha tenuto quello Arcidiaconato senza 
servire la Chiesa, et senza pure farsi promovere a grado 
alcuno in sacris. Non è mancato dal predetto Sig.' Eletto 
di ammonirlo et essortarlo amorevolmente et fraternamente 
che si volesse promovere et fare il debito suo: ma egli per 
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modo alcuno mostra di non volerlo fare, et disprezza ogni 
modo, con che si proceda con lui, o severo o piacevole. 
Anzi sì è avantato che a Roma ( dove, come egli dice, si 
vende ogni cosa ) gli basta I’ animo di ottenere gratìa di 
non potere essere sforzato al promoversi. Et perchè è stato 
ammonito di farlo fra termine di un anno, ho voluto scrivere 
a V. S. Rev.''* delle qualità sue, acciocché, essendone infor- 
mata, s' egli tentasse di ottenere cosa alcuna, gli voglia 
obstare. Il che facendo, farà cosa pia, conveniente alla bontà 
et integrità et virtù sua, et gratissima a me et al detto 
Eletto. Il quale in questa Legaiioue mi fa grata et bonore- 
vole compagnia, et insieme con me si raccomanda mollo 
a Lei. 

Da Moiupellier alli xxm di 7bre mdxlii. 

Tutto di V. S. 

1a. Car.‘* Sadoleto. 


XXIV. 

Al Cardinal Farnese. 

Rev.“* et Ill.“° Sig.' et Patron mio coI."° — La lettera 
di V. S. Rev.** et III.** dì xxv del passato, che mi ha dato 
gran piacere per veder la memoria eh’ Ella tiene continua- 
mente di me, m’è stata molesta per intendere eh’ Ella non 
havea lettere mìe, già molti giorni erano. In che Dio sa che 
non è colpa mia, ma di quelle diflìeultà che si sono havute 
di qua, di poi questi travagli, nel mandare lettere attorno. 
Supplico V. S. III.** che perciò non mi estimi meno dilìgente 
et alTeltìonato alle cose della sua provincia. Alle quali io 
ho, Dio il sa, più d’ amore et di cura senza comparalione 
che alle mie stesse, o a quelle di Monsignor mio Zio, talmente 
che bora che io ne sono lontano, seguitando Sua Signorìa 
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in ({uesla sua legalione, ancliora eh' io mi vegga servire et 
lui et V. S. Rev.°" in cosa di maggior imporlantia che quella; 
nondimeno io non riposo dell’ animo, ma conlinnamenle 
cxhorto et sollicito questi ministri per lettere, et voglio 
essere avvisato diligentemente come passano le cose a sati- 
sfattione de’ populi. Benché, dove Monsignor Rev.‘‘“ di Bologna 
Vieelegato è presente, non bisogna dubitare che non sia 
osservato per li oiriciuli la iustitia et il botto ordine, nondi- 
meno io non munco di farne questa diligentia di lontano, 
ut mi contento molto Gn qui, intendendo che quelle cose 
di lé sono in bunissimo stato^ et che quelli ministri, lassali 
là da me, fanno intieramente il debito suo. 

Delle cose di questa Corte Monsignor mio scrive a V. 
S. 111."* copiosamente; et Monsignor il Nuntio, anehor che 
sia, come è, indisposto, so che non manca di avvertire V. 
S. Rev.“* minulissiniamente. Pure perchè questa parte non 
può essere se non grata, benché sia più volle reiterala, mi 
pare di dire anehor io a V. S. 111.“" che l'animo del Re, 
et di questi Sig." grandi che hanno credilo appresso Sua 
Maestà, è mollo ben volto all’ honorc et riverentia di N. S. 
et della Sede Apostolica. Nè sì sente da loro alcuno ìndilio 
di mala satisfallìone o di diflìdontia; il che io posso assai 
ben comprendere nelli ragionamenti fartiigliari, che m’accade 
spesso bavere con alcuni d’ essi, con li quali io ho antica 
cognilionc et dimestichezza; et trovo sempre in loro molla 
allcllione al bene publico, secondo che Sua S.“ desidera, 
congionto con I’ honor del Re. A V. S. Rev.”* et 111.”' bascio 
revercntemenle le mani, et humilmenle mi raccomando. 

Di Mompellier alli 9 d’ ottobre del xui. 

Di V. S. Rev."* et 111."* 

humill."° et obligat."" servitore 
P.\ULO Sadoleto. 
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XXV. 

Allo stesso. 

Rev.“° et 111."° Sig.°' mio col."° — Perchè è da desi- 
derare summaraente che questo Re si conservi sempre in 
questa buona dispositione in che egli è al presente verso 
Nostro Signore et la Sede Apostolica, et che Sua Maestà 
Rabbia da ogni banda et in tutte le cose tale satisfattione di 
Sua Beatitudine et di quella Corte, che habhia cagione di 
perseverare in questa volunià, mi è parso di dare avviso a 
V. S. Rev.“* d’ una advertenza eh’ io giudicherei molto utile 
che costi si havesse. La qual cosa anchora che forse patria 
parere piccola da sè stessa, è nondimeno da considerare che, 
a volere che un edifìcio sia fermo et durabile, l'isogna haver 
cura non meno delle pietre et parti minute d’ esso, che 
delle grandi. Intendo che alcuna volta interviene, che alcuni 
di questi S." francesi, quando cercano di ottenere qualche 
gratia da Sua Beatitudine in quella Corte, et non sono com- 
piaciuti, per non essere le dotnande loro ragionevoli, o per 
qualche altro legittimo impedimento, o honesta cagione che 
muova Sua Santità a negarli, come accade; essi nondimeno 
sdegnati per la repulsa, come se li fusse fatto torto, si 
dogliono et lamentano di Sua Beatitudine, calunniandola ,, 
appresso il Re, come di' ella li abbia negato per essere 
poco aITcttionata a lui et alle cose et servitori suoi, aggion- 
gendovi che tutte le cose, clic sono domandate dall' altra 
parte in quella Corte, sono facillimamentc impetrate. Donde 
segue che 1’ animo di Sua Maestà, che è buono in sè et 
ben disposto verso la Sede Apostolica, sia alcuna volta 
alterato da questi cattivi rapporti, essendoli costoro conti- 
nuamente all’ orecchie con le lor querele, senza essere 
all’ incontro chi informi la Maestà Sua della verità et delle 
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honi-ste et iuste consideralìonì die hanno sforzato Sua Bea- 
titudine a non concederli le gratie domandate. Però mi 
pareria, come ho dello, mollo espediente et utile che V. S. 
Rev.*", quando accade cosi) alcuna cosa simile in persona 
di qualche conto, si pigliasse questa cura di avvertirne subito 
qua il S.°' Nuntio, con informarlo delle iuslìfìcationi di Sua 
Beatitudine, a ciò che, a tempo dandone ragione a Sua 
Maestà, serri I’ adito a le querele di chi si volesse lamentare. 
Et questa diligenlia non parrà a V. S. Rev."’ che sia super- 
flua, per ciò che, dirizzandosi tutto a buon fine, come si 
fa, non si pò usare troppe caulioni per intrattenere la buona 
opinione et grafia di questa nalione, maximamente essendo 
il Re di questa buona natura, che, intese le iustìfìcationi, 
facilmente se ne riposa et acqueta. 

Per haver supplito nell' altra mia a tutte le parti ne- 
cessarie, non mi resta altro bora di che avvertire V. S. Rev."*, 
se non di questa, che è però delle più necessarie et più 
dilettevoli cose, che io le possa scrivere, et Lei intendere; 
cioè del nostro S.°' Horatio, suo fratello. Il quale io ho tro- 
vato qua con una presentia et disposilione della persona cosi 
bella et ingenua, et insieme con una maniera nobile et 
signorile, ornato di costumi tanto modesti et mansueti et 
accorti, che veramente rassomiglia la buona razza, et si 
mostra ben vero et germano fratello di V. S. Rev.”* Di che 
io ho preso et piglio ogni giorno grandissima consolatione ; 
et ho voluto rallegrarmi con V. S. Rev.”* et con la Santità 
di Nostro Signore di questo singular dono et benelicio che 
Dìo li fa, dandoli cosi degni et nobili fondamenti, sopra li 
quali sì possa stabilire la vera grandezza et dignità della lll.*“ 
sua Casa. A V. S. Rev."* et alli Santìssimi piedi di Sua 
Santità humilmentc mi raccomando. 

Di Mompellier alli 9 di ottobre del xui. 

Di V. Rev."* et 111."* S. Ilumill."" servitore 

1a. Car.‘* Sadoleto. 
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Al Vescovo di Fossombrone. ‘ 

Molto Rev,^“ Mons.', come fratello. — La molta fede 
eh’ io ho in V. S. Rev.''*, riputando eh’ Ella mi tenga per 
quel vero amico et fratello suo che io tengo Lei, mi fa 
pigliare molta sicurtà d’ essa, et avvertirla liberamente del 
mio bisogno. Io Le scrissi, alli di passati, come desideravo 
che mi fosse rimessa alle bande di qua la provisione di 
due mesi ; et perchè già sono vicino al termine ( dovendo 
finire la provisione dei due primi mesi alli xii di questo, se 
ben mi ricordo ), non havendone anchora havuto avviso 
alcuno, mi è parso di avvertire di novo et ripregar V. S. 
Rev.''', se alla ricevuta di questa non serà stato dato ordine 
alcuno de’ detti denari che mi hanno da essere pagati, che 
voglia, il più tosto che si potrà, ordinare che mi siano ri- 
messi. Et mi seria commodo, che il Rcv.““ Salviati, o Tri- 
vultio, quando questo fosse commodo anchora a S. S."” Rev.”' 
me gli facessero pagare di qua, facendoscgli loro rimborsare 
in Roma. Se non sapessi, che V. S. Rev.''* conosce il bisogno 
mio, dubiterei di non parerle un poco troppo sollicìto; ma 
Ella può ben esser certa che, se havessi il modo meglio che 
non ho, vorrei, come anche Le scrissi, mettere non solo me 
medesimo, ma anche le facultà in servitio di N. S." 

Desiderarla di scrivere spessissime volte costà anche 
di quelle cose che non ftissero di tanta importantia, ma è 
grandissima ditlìcultà di mandare le lettere; et perchè nè 
anche ho il modo di satisfare in questo al desiderio mio, io 
mi governo, di commissione di Sua Santità, secondo che 
piace a Monsignor il Xuiilio. Et a V. S. Rev.''' con tutto il 
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cuore mi raccomando, pregandola che mi raccomandi alti 
Santìssimi piedi di Sua Beatitudine. 

Da Mompellier alti ix di ottobre mdxlii.’ 

Tutto di V. Rev.'** Signoria 

Ia. Car.'* Sadoleto. 


Il Cardinal Farnese al Nunzio di Venezia. 
tti di otlubrc lo42. 

Di Knuicia IciiRtno lettere di 5 et 4 di questo, con I’ avviso 

del primo abboccaiiieiito haruto dal Reverendissiiiio Sadoleto con il Re. 
Si sta in expeltatiuiie di intendere altrettanto del Cardinal di Viseo con 
lo Imperatore: da ebe poi si potrà così comprendere qualche cosa della 
pratica di pace, o suspeiisioii di armi. 


Il Cardinale di Toumon a Monsignor di Rodes, 

18 Ottobre tbW. 

Monsignore, lo ricevei hieri in questa terra un vostro spaccio di ix 
di questo insieme con quello che era dirizzato al Re, che fu visto 
con satlsfattione da S. M.'A La quale ha comandato che vi se ne dia 
avviso sin tanto che la si potrà fermare in .Angoulème; di donde poi 
spedirà un gentilhomo a Nostro Signore, per I’ efretto del quale voi avete 
scritto, et sarete pienamente satisfallo d’ ogni cosa In questo mezzo 
voi potrete continuare di trattenere S. S.'* nell’ officio di padre comune, 
et nella bona volontà che ha verso le parli del Re, assicurandola che, 
se le cose non peggiorano, et non viene qualche rottura dal canto di 
là, io non vidi mai il Re meglio disposto a vivere con S. Santilà, nel 
modo che ha fallo sempre questa Corona, et parlicolarnienle d’ esser 
bon amico del Papa et bon figlio della Chiesa. Et su questo vi prego a 
dir da mia parte a Sua Beatitudine che, come servilor suo et come 
Cardinale, ia supplico humilissimamenle, per il maggior beneficio che 
facesse mai Papa alla Sede Aposlolica, che seguiti di dar occasione a 
questo Re di fermarsi nella bona volontà, in che bora si trova. Le cose 
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Dustre ( Dio laudalo ) si trovano da ogni lato in bona sicurezza, et in 
qualche riposo per questo inverno. Monsignor d’ Anuebao partì bieri per 
Piemonte con I’ armala, della quale sarete avvisalo. 

Voi credevi eh’ io fu.ssi anrhora a Lione; ma havrele di poi visto 
eh’ io son qui appresso il Ke, di donde non mi partirò più mai, finché 
durerà I’ assenlia dalla Corte di Monsignor I’ Armiraglio et d’ Annebao. 
Ma adverlile che vi bisogna indirizzare ogni cosa a S. Maestà. Noi 
audanio a Cugnac, et ad .Angouléme, et di là a Paris o Ponlanablco. 


XXVII. 

Al molto Reveren. Mons.' come fratello 
Mons/ Poggio Nuntio di N. S." alla Ces.'' 31.'^ 

Mollo Reveren. Mons." — Alli xix d’ ottobre ho rice- 
vuto le lettere di Mons.” Rcv.”° di Visco, et insieme quella 
di V. S. delii VI, la quale mi è stata molto cara per I’ alTcllion 
sua eir ella mi mostra. La quale non mi è però nova; et, 
sì come di boti core ne la rengratio, così me le oìTerisco 
all’ incontro per suo bono amico et fratello, et nclli oirici 
deir amicitia non vorrò esser vinto da lei. 

Mi dispiace summamentc et dole di tante diflìcultà che 
si trovino in questa santa attione et disegno di N. S.” V. S. 
vederà per una che io serivevo a Mons.' Rev.“° Visco, quale 
non s’ è potuto mai trovar modo di mandar lìn qui, come 
da la banda di qua mi parca liavcr trovato gli animi più 
trattabili, pur che da 1’ altra li fusse corrisposto. Et certo 
che a me, che sono fuori delle passioni, par pur di vedere 
che li Principi si discosiano dalla via che li farla gloriosi 
appresso a Dio et gli huomini. Noi ei faremo tutto il debito 
et possibii nostro, et del resto ci rimetteremo alla sua 
divina voluntà et determinatione. Se queste alligale lettere 
verranno prima in mano di V. S., la prego a mandarle 
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subito a Mons/ Rev.’"’ di Viseo; et a lei mi raccomando 
sempre. 

Di Mesa andando a Besiers alii x\ di ottobre mdxlii. 

Di V. S. 

bon fratello 
1a. Car,'' Sadoleto. 


Il Cardinal Farnete al Cardinal Sadoleto. 

51 Ottobre 1542. 

Haveodonii pur adesso fatto iotendere Monsignor di Rodes come 
incontinente spaccia un corriere a S. M.>^ Christianissima, Jion ho voluto 
che venga sema mie lettere, non ostante che per la brevità del tempo 
Le possa dire molto poco. 

Non bier sera l’altra a notte comparse il corriere expedito da 
Monsignor Reverendissimo di Viseo con le lettere di V. S. Reverendissima 
de’ 19, alle quali, oltre alla brevità del tempo, non posso anche far 
risposta particolare per non si essere diciferate et vedute tutte le lettere 
del predetto Reverendissimo di Viseo, il che però sarà fatto per tutto 
hoggi. Et per un altro spaccio, il quale sta per farsi di bora in bora, 
et si ritiene a mia posta, scriverò piò a pieno a V. S. Reverendissima, 
bastandomi per questa darle avviso della ricevuta delle predette lettere, 
et inoltre mandarle il duplicato delle precedenti, il quale era di già fatto. 

3 Novembre 1542. 

Scrissi a V. S. Rev.°>s alli 24 del passato per I’ ordinario di Lione ; 
et ali’ ultimo, per un corriere spacciato a posta da Mons r di Rodes ; 
nè mandai il duplicalo et accusai la ricevuta delle sue de’ 19, non 
bavendo tempo da scriverli per all’ bora piò a lungo. 

Sonsi dipoi diciferale et vedute le lettere di Mons.' Rev.”'“ di Viseo 
portate dal corriere medesimo, per il quale si bebbero le sopraddette 
de’ 19 di V. S. Rev.”'“; le quali lettere di Viseo concludono in somma 
che la Maestà Cesarea non ha voluto accettare ragionamento, nè appiccar 
pratica alcuna di pace, allegando I’ offese della presente guerra mossali 
dal Re contro al tenore della tregua, et dicendo che il parlare in questo 
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(«mpo di pace li tornarebbe di troppo prcgiudicio. Et cosi non «alo 
S. M. Ces. non ha voluto prestare orecchia a S. S. Rcv.'”‘‘ sopra questa 
materia della pace, ma li ha etiani dato licenlia per il ritorno, mostrando 
che et la venuta et la stantia sua per questo conto in Spagna non le 
sia piaciuta, nè le piaccia per le ragioni già dette. Onde S. S.<^, ve- 
dendosi fuori di speranza che per questo mezzo si possa far cosa bona, 
et che la Ces. non si contenta che il Legata si fermi in Spagna, ha 
dato commissione che S. S. Rcv.'^a $e ne ritorni, il che se li scrive 
per lo apportatore di questa, oltre che per la via di Genova si è man- 
dato a S. S. Rev.e'a il duplieato di tal commissione. 

fiora quanto a quello che tocca a V. S. Rev.”>a, essendo la lega- 
tione sua congiunta con quella del Rev.™» di Viseo per la ragione 
medesima che è stala della deputatione dell’ uno et dell’ altro, nè si 
possendo conseguire ii fratto che si cerca da una parte sola, pare a 
8. S che V. S. Rev debba chiedere licentia ella ancora da S. M. 
Christianissima di ritornarsene, poi che la stantia sua ( in questo articolo 
della pace, per il quale solo ella è andata, intra lei et lo Imperatore) 
per bora è superflua, et che la persona sua di qua per molli conti et 
massime per quella del Concilio sarà utile a S. B. Potrà adunque V S. 
Rev.'’”^, quanto prima le sarà commodo, pigliare questa licentia dal Re, 
ringratiando la Maestà Sua in nome di S. S.'^ della dispositione bona, 
quale ha mostrato dal suo canto alla pace, et esortandola a continuare 
in essa, et accrescerla ogni di più, perchè nè appresso Dio, nè appresso 
li uomini haverà mai cagione di pentirsene. Nè S. S.<t resterà ella 
ancora dalla banda sua di baverne il medesimo desiderio, et la mede- 
sima cura che per il passato, rimettendo il resto a Dio, al quale quando 
parerà di farci degni di tal gratia, non mancherà modo di aprire strada 
opportuna per condurci a questo effetto, poi che quelle, che sì sono 
tentate insino a bora, si trovano serrate. 

Ancorché, come ho detto, la mente di S. S.'t sia che V. S. Rev.'^o 
pigli licentia dal Re senza aspettare altra commissione che questa; 
nondimeno, attesa la qualità della stagione et che il verno si appro- 
pinqua, rimette in sua libertà o il venirne a diritto a Ruma, o lo intrat- 
tenersi alla sua Chiesa di Carpentras, tanto che passi questa parte del 
verno più aspra; la qual cosa è considerata da S. S.'^ et rimessa in 
arbitrio di V. S Rev.">ii prima per il rispetto particolare della persona 
et sanità sua, et dipoi perchè pure in questo mezzo potrebbe variarsi 
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qualcosa die desse novo adito alti trattati della pace: il clic se per sorte 
seguisse, non sarà se non a proposito die V. S. Rev si trovi tanto 
più propinqua. Nondimeno perchè, come di sopra ho detto, il rispetto 
principale, che move S. B. a dir questo, è la persona et sanità di V. S. 
Itev.ms, qijelia pigli di questi dui quel parlilo che più le pare, o di 
tornare di presente a Roma, o di intrattenersi a Carpentras, perchè I' uno 
et r altro sarà approvato da S. S.'i 

Ho ricevuto duoi giorni sono le altre lettere di V. S. Rev.™*, 
de' t) del passato, le quali se bene per li avvisi et discorsi suoi sono 
state lette volonticri da S S.'^, essendo nondimeno quasi tutte sopra la 
materia della pace, è superlluo che io faccia loro, per questa, risposta 
più particolare. 

Quanto alla provvisione, pecuniaria, sono parecchi giorni che qui 
in Roma fumo pagati scudi ùOO alli agenti di V. S. Rcv.“* perchè glieli 
rimettessero, come penso liaranno fatto, et con questa se li manda una 
lettera di cambio per altrcllanti da pagarsi in Lione. 

Ho commissione da S. S.'» di ricordare et raccomandare a V. S. 
Rev.™* il Provinciale di Portogallo, acciocché la gli procuri salvocon- 
dotlo opportuno da S. M. Chrislianlssima, acciocché possa securamente 
seguire il suo viaggio, non dovendo tali qualità di persone essere impe- 
dite per conto di guerra dall' oflicio loro. 

L’ apportatore di questa sarà messer Pietro Domenech cortigiano 
antico di Roma, il quale S. B. manda in Portogallo a portare certe 
espeditioni et commissioni per il Vescovo di Bergamo Nuntio di S. S.<>; 
et però V. S Rev.™* con istaiitia procuri a lui ancora un opportuno 
salvocondotto acciocché sia lasciato passar sicuro et senza dilatione di 
tempo, andando, come va, per servilio di S. B. 

àlandai a V. S. Rev.™* con lo spaccio de’ 24 del passato li Brevi 
che S. S haveva espcdili per chiamar di nuovo a Roma li Cardinali 
assenti, come fece anco alli mesi passali: et perchè a quella volta fu 
rescrvata facultà al Re di ritenerne duoi a sua cletlione, questo mede- 
simo intende S. B. che la M. S. possa fare di presente. Il che ho voluto 
aggiungere alle mie lettere predelle, acciocché V. S. Rev.™* lo possa 
chiarire, quando se ne dubitasse 

Mando la copia delti, ultimi avvisi che ci sono di Ungaria. , 
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A Monsj il Vescovo di Fossombrone 
Datario di N. Signore. 


Mollo Rever. Mons.', come fratello. — Alli xn di questo 
insieme con lettere di Mons.' Rev."° et 111.“° Farnese ho 
linvulo da messer Baldassarre Olgiati polize di scudi 500 
per la provision mia d’ un mese, il quale appunto è Gnilo. 
Et certo non potevano venire più a tempo. Et perchè Hercole 
mio Agente mi scrive de la benignità, che V. S. ha usata 
in far pagare, subito che ne è stata ricercata, delti denari, 
io ne la ringratio molto, benché da la gentilezza sua, et da 
la beuivolcnlia che mi ha mostrata, non potessi aspettare 
altro. Ma perchè a S. S.'* non importerà niente, et a me 
tornerà ])iù commodo, che la provisione mi sia pagata in 
Lione, senza bavere da aspettare ogni mese nove polize da 
Roma ( le quali alle volte per la tardità de’ corrieri potriano 
tardare troppo a venire, come bora è accaduto ), et io in 
quel mezzo non potrei aiutarmi de le mie debili facuilà, 
voglio pregare V. S. R. che sia contenta di fare che sia 
ordinalo o al Bini, o a qualche altro mercante in Lione, che 
da qui innanzi di mese in mese mi paghino detta provvi- 
sione, senza haverne da aspettare ogni volta nova commis- 
sione di Roma; et questo, fìn che habbiano altro avviso di 
là, ciò è (in che a N. S.” piacerà di servirsi di me in questa 
Legatione: et io, iinila eh’ ella sia, prometto che non mi 
resterà in mano niente più di quello che havrò da avere 
per la provision mia. De la negociation mia non scrivo altro 
a V. S. R., rimettendomi a quel che ne scrivo a lungo a 
Mons. Rev.“” Farnese. 
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Il Fiordibollo ' molto alTellionato servitore di V. S. R., 
dubita di essere molestato da Mons/ Gian Paulo Ptolomci 
Auditore di Rota, per conto di quel piccolo beneficio che 
N. S." ad instantia mia et intercessione di V. S. R. gli diede. 
Io lo raccomando caldamente a V. S. R., et pregola a fare 
quello bnno ufficio per lui eh' egli spera, alfine che non gli 
sia dato molestia aicnna; massime non sapendo noi che 
ragione possa bavere detto Mons.'* Gian Paulo. V. S. et io 
dobbiamo sforzarci di conservargli il dono che per inter- 
cessione et opera nostra S. S.‘' gli fece così gratiosamente. 
Et a V. S. R. mi raccomando di cuore. 

Di Angolemo alli xiiii dì Novembre mdxlii. 

Di V. S. R.-" 

amantiss.° fratello 
Ia. Car.‘' Sadoleto. 


It Cardinal di Tournon a Monsignor di Roder. 

Dn Angaulème, 14 noveinlire I54Ì2 
Monsignore. Io vi ho scrillo tre o quattro giorni sono, et risposto 
a tutto quello che avevo ricevuto da voi sino a quel giorno;, di modo 
che non ho per hor cosa con che essere mollo longo. Et non di meno 
non ho voluto lasciar venire il portator di questa, che sarà un servo di 
Monsignor il Legato spedilo a N. S. senza mie lettere, per larvi sapere 
delle nove del Re et di S S che non polriano, la Dio mercè, esser 
migliori; advisandovi del resto che ( non ostante cosa che li calun- 
niatori habbiano saputo dire et seminare per dar carico a Sua Maestà, 
et imprimere una mala opinione di lei ) non si troverà Principe Christiano 
che più desideri il bene et la quiete della Christianità, et la conser- 

* Antonio Fiordibello, egregio lelleralo da Modena; quel desso, a cui 
dobbiamo una Vita Ialinamente scritta del Card. Sadoleto. Undici Epistole 
Ialine del Fiordibello, precedute da una biografìn intorno al roedesiino, possono 
leggersi nella Edizione delle Saduletiaiie falla dall' ab. Viuc. Alessandro Coslauii, 
Roma pel Salomoni, I7S9. 
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vallone della Sede Apostolica che lei, nè più pronto ad exponere per 
questo elTetlo et le forze et la persona sua, sempre che ogni uno si 
metterà, per quel che li tocca, nel dover suo. Et può esser certa 
Sua Beatitudii.e che la troverà tuttavia II Re incglio disposto verso le 
cose della Sede Apostolica et di Casa sua, che non saranno quelli che 
le vogliono persuadere il contrario 

Nel resto havrete inteso la andata di Monsignor d’Annebao in Pie- 
monte con bona compagnia, con la quale spero che farà qualche bon 
servino al Re. Che è tutto quello che vi posso dire per bora: excelto 
che S. M.'^ ha donalo al figlio di Monsignor di Stephano, che conoscete, 
una Abballa; et, perchè è mio grande amico, pregovi a volerlo aiutare 
per la spedizione delle bolle, in lutto quel che potrete, certificandovi 
che il Re li porta cosi bona volontà che, se N. S. li farà qualche gratia 
et favore, ne gratificherà grandemente la M là Sua. 


XXIX. 

k Monsignor prolonotario Dandino. ‘ 

Rev.'*" Sig.' et fratello oss."" — Venendo a Roma messer 
Giovanni Slanchini, comune amico nostro, per ragguagliare 
Sua Santità dello stato in che si trovano le cose di questa 
nostra legalionc ( havendolo eletto Mons.' mio zio per il più 
atto a questa impresa, di quanti ne habbiamo in compagnia 
nostra, per la molta diligenlia et suflìcientia che è in lui ), 
non r ho voluto lassar venire senza questa mia lettera a 
V. S. solo per visitarla et salutarla, come mi pare conve- 
niente et debito all’ amicitia et fratellanza nostra; perchè 
dello stato nostro, et quanto alle cose publiche, et quanto 
alle private, da lui ne havrete più piena cognitione, che non 
porreste bavere da mie lettere o d’ alcuno. Dell’ amor eh’ io 

* Il protonoUrio apoMoliro CirnlAmo Dandino da Cesena, che fu poi 
Cardinale, era io que’ di Seffrftario di Paolo 111, come apparisce anche dal* 
1* Indirizzo delia Leti. Vili. 
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porli a V. S. et della stima eh’ io faccia di lei, anchora che 
dal medesimo Messer Giovanni, col quale spessissime volte 
ragiono di lei, ne potreste intendere bona parte; nondimeno 
mi è parso con questa mia lettera dovere confìrmare sopra 
ciò il testimonio suo; parendomi non poter mai fare tanto 
chiara V. S. del vero amore che io le porto, eh’ io non ne 
desideri sempre d’ avvantaggio. Verum de liis satis, perciò 
eh’ io non dubito punto di non bavere anchor io qualche 
parte neUa memoria et nell’ amor suo. 

Mons.' mio zio mi menò seco da Carpentras, alTirman- 
domi, che il Rcv."° et 111.“° Padrone me li havea dato in 
prestilo per il tempo di questa sua legaiione. Così io 1’ ho 
seguilo, havendo dato bon ordine alle cose del mio ollìcio, 
le quali così da lontano io aiuto lutto il giorno quanto si 
pò con lettere, benché le sono sotto la prolellione et cura 
di Mons.' nostro di Bologna Vieclegalo. Il quale è diligen- 
tissimo custode della iustitia et bon ordine; et (in qui non 
ho di là, se non bone relalioni; maxime essendo dopo la 
mia parlila sopraggionia la peste in Carpentras et in molli 
luoghi di quel povero paese, sicché tutte le faconde sono 
interrotte, et non si attende ad altro da lutti, che a conser- 
vare la sanità et la vita. Nondimeno io sto sempre presto, 
subito che io intendessi che le cose di lui havesser bisogno 
della mia prescnlia, per lassar ogni cosa qua et andare a 
fare il debito mio in quel lungo, secondo la fede che Mons.' 
Rev.”° et 111.”° ha in me. Vi prego che faciale intendere 
lutto questo a S. S. Rev."‘, a ciò eh’ ella sappi eh’ anchora 
eh’ io mi pensi fare servilio in questo loco alle faconde sue, 
non in lutto inutilmente, io non abbandono però la cura 
del mio proprio ofTicio, che S. S."* mi ha commesso. 

Vi pregamo Monsignor il Legato et io, che ci rimandiate 
quanto prima il presente messer Giovanni, perchè di lui 
havemo qua grandissima necessità, et arditamente date pur 
il lestimoniu nostro ai padroni, ch’egli é molto utile servitore 
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Ipro, et merita ila loro essere amalo, tenuto cliaro, et ripre- 
miato. Anclior vi prego per I’ amicitia nostra clic, tornando 
detto messer Giovanni, per lui mi vogliale far intendere 
come satisfa il nostro negociare a questi Sig.'', id est se vi 
è alcuna cosa eh’ ei desiderino nel nostro exequire o nel 
scrivere, a ciò che la possiamo correggere. Perchè Mons.' 
mio non ha altro desiderio, che di satisfai e a Dio et a loro. 

Io mi raccomando con tutto 1’ animo a V. S., et prego 
Dio che io habbia ogni dì nove rclationi del crescere della 
sua bona fortuna, come nc ho della virtù et valore et 
gentilezza sua. Sarete contento di presentare le mie huniillime 
raccoinandationi a Mons.' Rev.”“ et 111."“ Padron nostro. 

Di Angoleme alli xiiii di 9bre dei moxlii. 

Servitore ei fratello amantissimo 
Pau. Sadoleto. 


XXX. 

Al Cardinal Farnese. 

Rev."“ et 111."° Sig.' Patron mio col."“ — Essendo venuta 
qua nova della morte del Vescovo d’ Orengia ( che è città 
presso d’ Avignone quattro leghe, et talmente propinqua et 
congionta col Contado Venaisino, che è, si può dire, i.iserta 
et circondata da le terre di detto Conti Jo, nel quale ella 
ha la maggior et miglior parte della sua diocesi, si che quel 
vescovato è sempre, come intendo, stato alla libera dispo- 
sitione di X. S." et della Sedia Apostolica, per essere stato 
quel Principato d’ Orengia fin a v o vi anni a dietro Prin- 
cipato absolulo et libero, et non dependente da suprema 

signoria di Francia ), et bora essendo quel véscovalo doman- 
dato a Sua Maestà, come si domandano gli altri del suo 

paese; mi è parso darne questo avviso a V. S. Rev.”* et 

7 
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HI.'" a ciò uh’ Ella con Sua Beatitudine pensino come vor- 
ranno disponcrc del detto vescovato, in modo che non si 
preiudidii alla antica libera collaliune, che la Sede Apo- 
stolica, secondo quel eh' io ne ho sempre inteso, ne ha 
hauto fin qui. Sua Maestà non ha aiichor risposto a eolui 
che r ha fallo domandare. Si pensa bene che lo darà ; ma 
forse, conferendolo Sua Beatitudine in persona che non sia 
ingrata a Sua Maestà, et lacendole poi bene intendere la 
ragione sua, et I’ usanza eh' è servata fin qui in conferir 
detto vescovato, facilmente Sua Maestà s’ accorderà alla 
volunlà di quella. Il vescovato è piccolo di valuta, che non 
passa 600 scudi, ma è in bellissimo paese, et bella resi- 
dentia; et (quello che più importa) è congionto col Stato 
li di V. S. Rev.'”*, sì che vcrria mollo a proposito per collo- 
carvi qualche bono servitore suo, come seria il Protonotario 
Dandino, o il Maffeo. Benché io mi stendo forse troppo a 
queste particularità ; però, bora che ho fatto il debito mio 
d’ avertirla di quel che mi parca appartenere all’ honore 
della Sede Apostolica, mi rimetterò del resto al prudentis- 
simo parer suo. A V. S. Rev.'”* et HI.'"' huinilmcnle mi rac- 
comando: così fu Mons. Rev.’’" il Nunlio, in preseutia del 
quale ho scritto la presente in fretta. 

Alli .\xii di 9bre del xlii. 

Il Vescovato sopraddetto si domanda in latino Episco- 
patus Aureicensis, et pò bene arrivare a 700 scudi d’ entrata. 

Obligat.'°° et humill.'”° servitore 
Paulo Sauoleto. 


XXXI. 

Sanetissimo ac beatissimo Dno nostro Papae. 

Pater S."*', post pedum devota oscula beatorum. — Accepi 
ab Alberto Pigio literas, quem hominem ego unum omnium 
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doclissimum, et eins dignilalis ntque auctorìtatis, quam isti 
Sanclae Sedi omnia et divina et Humana testimonia tribue- 
runt, acerrimtim fortissimumque propugnatorem piane nosco, 
maximamque illi de ea re prò mea parte gratiam debeo. 
Is porro per eas litèras agit mecum, ut eum summo ipsius 
ac maxime necessario tempore quam diligentissime Sanci- 
tati Vestrae commendem, sine cuius ope atque subsidio salvus 
esse non potest. ìncidit enim in morbum gravem, eiusque 
generis, quod minime sanari posse videatur, nisi longissimi 
temporis et plurimi consilii mullarumque commodilatum copia 
et facultas illi sii adIUbita, reiectis etiam et posthabitis 
omnino curis meditationibusque omnibus, quibus illius prae- 
clara studia continebuntur. ‘ Hanc acerbam et duroni con- 
ditionem trahendae vitae cum suis ipse opibus sustentare 
nullo modo possit, cogitar necessario ad opem et auxilium 
Vestrae Sanctitatis se conferre'; ad quam ego quoque, qui in 
illius morbo aeger milii esse videor, confugio, omni studio 
eam deprecane, ut, sua solita bonitate beneficentiaque exer- 
cenda, liabere rationem optime de se, degne communi fide 
et catholica veritate meriti hominis velit. Cui quidem ego et 
vere et libenter hoc testimonium tribuo: nisi ipse extitisset, 
et nisi suis scriptis, quibus nihil fieri potest eruditius, Lute- 
ranorum fraudes, commenta, insidiasque patefecisset, easquc 
et excellentis doctrinae suae armis, et veritatis luce penitus 
obruisset, plurimos alias fuisse, non homines solum, sed po- 
pulos, ad illorum impias et falsas opiniones descensuros. 

, Cuius tanti meriti quae praemia satis digita sint, non facile 
reperio. Perlinet vero ad Sanctilatem Veslram praecipue 
(id quod Ipsa tamen et splendide et libenter facere solita 
est ) taleis [avere viros, alereque eorum ingenia, et firmare 
voluntates, atque alias bencficiis, benefieiorum spe alias, in 


* Il cut. Icoloig'o c coiUrovcrsisla Alberto Pigbio lirnase viuima delT iufer- 
inilà, qui acceunata» addì 20 del successilo dicembre in Utrecbt. 
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[idei el religionis vera causa continere. Quod maxime in hoc 
homine diligenter animadverlendum est. Qui cum et doctrinae 
fama perquam ipse Celebris sit, et eius officia in Sanctilatem 
Veslram sunctamque Apostolieam Sedem non maxima solum, 
veruni etium notissima, quicquid in eiim profecto benefica 
ac liberalitatis collatum fuerit, id documento omnibus futu- 
rum est, quo animo, qua mente Sanctitas Veslra sit nut 
ad graliam bene meritis referendum, aut ad aliorum volun- 
tatem, ut similiter velint ipsi promereri, alliciendam atque 
excitandam. In quo non solum liberalitatis, verum etiam 
sapienliae summa laus Sanclitatem Vestram sequetur. Quam- 
quam in hoc homine non solum grata, verum etiam providens 
Sanctitas Veslra futura est. Si enim ille opibus Eius adiutus 
( quod Deum quaeso ut largialur et eoncedat ) ita convaluerit 
ut ad pristina studia sua luto possit reverti, eos edet novos 
partus ingenti sui, ut minime Sanctilatem Vestram poenileat 
tali in eum animo fuisse et voluntate. Neque ipse tamen 
certuni sibi aliquod donum, sed annuum aliquod stipendium 
petit, per quod et incommodum levare praesentis temporis, 
et spem futuri possit sibi proponere. Ego, Pater Suncte, ea 
Sanctitati Veslrae subiicio, quae, si mene paterenlur opes, 
libentius agerem ipse, quam alias ut agerent rogarem; sed, 
cum in tenui fortuna vix mihi ipse sufficiam, penes autem 
Vestram Sanctilatem sit polestas, ad Ipsam profecto perlinet, 
ut in honore, sic in benignitale, principem Enni generis 
humani esse. Qua quideni benignitale ut in praesentia erga 
Pigium utatur non solum rogo, sed magno me quoque bene- 
ficio in illius sublevanda calamitale ab Ea me affectum esse 
arbitrubor. Deus omnipotens, Sanclissime Pater, Bealitudinem 
Vestram felicem perpetuo con^erveL 
Angolemi x cal. A'bris hdxlii. 

Sanctitatis Vestrae 

infima creatura 
Ia. Car.“‘ Sadoletus. 
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XXXll. 

.4/ Card. Farnese. 

Ilev.”° et 111."° Sig.°° mio col.“° — La lettera di V. S. 
licv."" de r ultimo di novembre ho ricevuta a mezzo questo 
mese di gennaro, non in Carpentras, dove è la peste, ma a 
uno mio loco solitario, chiamato S. Felice; et è arrivala si 
tardi, perchè prima è andata in Corte, dove da Mons.' il 
Nuncio è stata letta, poi rimandatami. Mi allegro che messer 
Giovanni Stanchino giugnesse a Roma, chè (in qui non ne 
havevo nova certa, lo havendo hauto il comandamento di 
domandare liccntia al Re Christianissimo, così espresso et 
preciso, cioè senza aspettare altra commissione, feci pron- 
tamente quanto mi era comandato, et domandai liccntia in 
presentia di Mons.' Nuncio; de la quale domanda, et di tutti 
li otRcii che feci et ragionamenti occorsi, avvisai a pieno 
V. S. Rev,"*, come credo haverà visto per le lettere che li 
scrissi r ultimo di novembre. Partendo, lassai S. M.‘* bene 
edificata et verso il ben publico della Cristianità, et verso 
Sua S.“; et mi partii a’ ini di dccembrc da Angoicmo, et 
a’ .xxi.Y giunsi qui a S. Felice, assai travagliato per il longo 
et dilRcile viaggio, et per altri miei incommodi particulari 
che mi sforzarono scrivere a V. S. Rev."* da Lion, come a 
patrone et protcctor mio, et in chi ho tutta la mia speranza, 

eh’ ella volesse procurare appresso S. S.** che si havesse 

qualche consideratione et risguardo ancora a me, come si 

è hauto a molli altri, a ciò che, se pur voleva eh’ io stessi 

in Corte, io ci potessi stare. Perchè, Mons.' mio, prometto 
et giuro a V. S. Rev."* che, senza questo, io non posso a 
nessun modo venire, nè dimorare in Roma. Et, per parlare 
liberamente con lei, come la mia ingenua natura ricerca, 
et la sua humanità mi dà animo, quando io venni il marzo 
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passato, non potei venire eh’ io non facessi debiti di molte 
centìnnra di scudi, li quali non ho ancor pagati, anzi ne ho 
fatti de li altri, et tuttavia fo: citò Quella pò ben pensare 
che, in queste spese di viaggi et de la Corte, le provisioni 
di Roma non bastano. F.t non dico questo perche io non 
habhia fatto voluntieri tutta 1’ obedientia verso S. S.“; ma 
mi pare che bisogna ancora haver consideratione di coman- 
dare cose possibili. Perchè, come dice S.' Augustino, nè Iddio 
stesso pò comandare quello che non si pò fare; et, altra- 
mente facendo, saria iniusto. Così, temendo io che un giorno 
mi sia scritto eh’ io debba andare a Roma, et non havendo 
a nessun modo possibilità di obedirc, ho pigliato questo 
avantaggio in pregare con ogni caldo animo et modo V. S. 
Rev.”* che voglia proteggermi, acciò che et io possa servare 
tutta quella summissione et prontezza in obedirc di che son 
•lebilore verso S. S.'S et, non 1’ obedendo in quello eh’ io 
non potessi, ella non habbia causa di sdegnarsi contra me. 
Tanti anni horamai sono che S. S.'“ per .sua innata benignità 
mi fece Cardinale; del qual dono li porto nell’ animo per- 
petuo obligo; et io non l’ho mai stracco di mie domande, 
perchè, standomi qui, vivevo contento in una beata vita, 
llavendomi pur poi chiamato a Roma S. S.“, et cognoscendo 
io che non ci potevo stare con le poche intrate che ho, 
venni, deliberato di starvi un anno, et, non si provedendo 
altramente alle mìe necessità in questo tempo che nui bora 
semo, domandar licentìa : et così bora son costretto di fare. 
Et se ancora, come scrive S. Paulo alli Corintii, V. S. Rev."* 
vole solTerire un poco de la insipientia mia, dirò eh’ io son 
pur persona cognosciuta in molle («arti de la Cristianità, et 
non in tutto disprezzata, lo sono temuto da’ luterani quanto 
qual si sia altro, et estimato da loro haver modo et facoltà 
di confundurli con le loro arme medesime. Io sono tale, a 
chi li boni ingegni de l’ Italia et anche de 1’ altre provincic 
hanno mollo rispetto; et, havendo eglino voluntà di voltare 
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le spalle al nome de’ Papi et de la Sedia Apostolica, come 
hoggidi si fa in tanti lochi, il credito et auctorità, eh’ io 
ho appresso loro, li ritiene, lo sono nato et allevato assai 
honoratameiite, versato in le bone lettere et ottimi studii 
con assai bona opinione de le genti, et non sono nè inge- 
neroso, nè abietto di animo. Et essendo o tale, o estimalo 
tale, vedere che S. S.‘* mi lassi tanto tempo così abban- 
donato et abietto, certo a me è molesto, a lei poco hono- 
revole, et si dà ansa all’ inimici di quella S." Sede, la 
quale io defendo in ogni parte, di allegrarsi, et di comme- 
morare quanto inimerit.-itainente si pone studio et fatica in 
dcfenderla et sostenerla. Pertanto torno a pregare et ripre- 
garc V. S. Rev.“' che mi aiuti et mi preservi, acciò che, 
0 vero io sia lassato stare dove bora sto, et non chiamato 
dove non posso venire; o, se pur parerà a S. S.“ eh’ io 
venga, mi dia qualche modo che commodamente et con 
qualche dignità ci possa stare. Il commodo mi è necessario; 
la dignità mi è tanto a core, che prima si jiarlirà da me 
la vita, che la cura di conservarmela. Io penserei che bora 
ci fosse qualche modo di provedermi, vacando la Legatione 
di Bologna; la quale già non domando, nè cerco, ma do- 
manderei bene una pensione sopra quella, come haveva 
prima la bona mera, di Mons.' Contareno; chè certo con 
meno non mi parrebbe già poter tenere il mio stato con 
dignità, lo non posso bavere a Roma ìntrata più di 1700 
scudi in tutto: perchè ancor la pensione di Verona (vedendo 
io la poca cura, che la Sedia Apostolica ha tenuto di me, 
in non farmi |iarticipe de le dispensationi sue ecclesiastiche, 
essendo però scritto qwtd qui altari servii, de altari vivai) 
bo renunciata a dui miei nipoti virtuosi et costumati, dubi- 
tando et de la età mia, et molto più de le incommodità 
del lungo viaggio che sogliono spesso partorire malattie, et 
mavimc per venire in questi lochi tanto pericolosi per la 
peste. Mi seria ben parso |iiù conveniente haver potuto 
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lionorarli di dignità ecclesiastiche, alle quali non farìano 
vergogna. Ma, poi che le cose mie vanno cosi, mi è stato 
forza tórre alli servitori quello che a loro apparteneva più 
( essendo la maggior parte di loro familiari di 25 et 50 anni ), 
et darlo alli nipoti. Et, se questa pensione sopra la Legatìone 
paresse a S. S.‘" di darmi, me la desse fin che mi fusse provisto 
di intrate di Chiesa honestamente a me, et honorevolmente 
a S. S.‘* ; le quali mi sellano ancora molto più grate, et più 
ohligatione ne li haverei. Fin qui ho detto quanto mi è 
necessario a dire et domandare, havendo a essere chiamato 
a Roma: bora mi voltarò ad altra parte, et non pregarò 
solo, ma scongiurarò, V. S. Rev.”“ ( s’ ella ha alcuna incli- 
nazione verso me, et se ella sa et è persuasa eh’ io I’ amo 
con un amore ardente et non punto commune et vulgare, 
come veramente io fo) che faccia tanta grafia a me suo 
obligalissimo recomandato et servitore, che mi impetri per- 
petua licentia da S. S.‘’ dì stare nella mia Chiesa: il che 
a me sopra ogni altra cosa serà caro, et libererà S. S.‘* di 
ogni molestia di mie domande o bisogni ; et non si ritrovarà 
manco ben servito da me absente, che seria in presentia; 
perchè, standomi io in riposo qua, et ne le beate contem- 
plationi de le cose di Dio, potrò molto più giovare et dare 
aiuto alla fede cristiana taiito travagliata a questi tempi, che 
non farei a Roma, lo non so se si vede, et se si cognosce 
la gran piaga che ha fatta Fra Bernardino ^ alle cose de la 
Religione, et di quella S. Sede; la qual piaga è per allar- 
garsi ogni dì più, et farsi grande: et credo che, a medicarla, 
o almeno a obsiare eh’ ella non vada tanto avanti, io non 
scrò inutile medico; et V. S. Rev.“* ogni dì ne vederà le 
prove. Oltra che, qui nella sua Legatione li potrò fare mille 
servitù (il che è uno de li miei desiderii più grandi), ser- 
virla ciò è, et honorarla, et amarla, et mettermi in ogni 


* Fra Bernardino Ocbino da Siena. 
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impresa pc. conservare, quanto sera in me, il suo honore 
et commoJo. Nè però ricusarò, se S. S." andarù al Concilio, 
eh’ io non sia con lei apparecchiato ad ogni fortuna per man- 
tenere la sua autorità. Et in fine, di tutti li bencfìcii, eh’ io 
possa aspettare da V. S. Rcv."' et da S. S.'*, questo è et 
sera sempre a me il molto maggiore, anzi summo di tutti. 
Quella si degnarà, impetrandomi questa licentia, mandarmene 
un Breve, a ciò che io stia con I’ animo riposato, et mi pre- 
pari a molte belle et sante opere che ho in animo di fare; 
ne le quali, oltra il gratissimo mio animo et perpetua me- 
moria di tanto dono, mi sforzerò renderne a V. S. Rev."* 
le debite gratie. Nè mi extcnderò in questo più oltra, rac- 
comandandomi sempre a Quella et mettendomi tutto ne le 
sue braccia, et aspettando da Lei risposta; a la quale Dio 
doni felicità et contento, quanto sa domandare. 

Ho hauto caro vedere quel capitolo della lettera scritta 
a Mons.’ Poggio, il quale è in confìrmatioue dì quello, che 
io ho detto et predicato: che S. S.'* non tien parte, ma solo 
dirizza tutte le sue attioiii al ben publico. 

Di S. Felice alli .\.\i di Genaro .md.xliii. 

obligatiss.' servitore 
l.v. Car.'" Sadoleto. 


XXXIII. 


Allo s lesso. 

Rev."“ et 111.”° Sig.' et Padron mio col."" — Alli xxv di 
marzo ho ricevuto la di V. S. 111."* delli xxvi di febraio, la 
quale mi ha dato la bona Pascha, vedendo la paterna cupa 
et prudentissima consideralioue che V. S. Rev."* persevera 
in bavere dì questi suoi paesi et popoli devotissimi; ricor- 
dando a noi suoi ministri, come fa, che in queste punitioni 
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delle disobcdicntic, occorse in questi tempi tanto duri et 
diflìcili del passaggio de’ soldati, debbiamo usare tal maturità 
et temperamento, che non si faccia rumore, et li delitti non 
restino etiandio senza pena. Io non ho la cógnitione d’ al- 
cuna di queste cause, perchè a Monsignor Vicelegato è parso 
di commetterne il giudizio ad altri, lo gli ho bene sempre 
detto il parer mio, conforme a quella impressione eh’ io ho 
del modo che V. S. 111."’ intende che si debbia osservare in 
questo governo, et secondo che Sua Sig."* Rev.'* ha molto 
bene ordinato che si proceda nel fare li processi. Cosi non 
dubito punto che nelle decisioni et sentenze farà usar la 
medesima moderalione eh’ ei sa esser graia a V. S. Rev."* 
et 111."* lo ho mandato a detto Sig.* Vicelegato la lettera che 
V. S. Rev."* mi ha scritta si per questa parte, come per 
r altra di metter (ine alla concordia di Avignone et del Con- 
tado, secondo il desiderio di V. S. 111."* La qual pratica fu 
interrotta 1’ anno passato dopo la partita di Monsignor mio 
Zio si per li novi impedimenti che successero, come per 
alcune addilioni, che furon fatte di poi per la parte d’ Avi- 
gnone, a quello che una volta era stato concluso. Hora che 
il paese s’ è risanato, torneremo a ripigliar la impresa dili- 
gentemente, et di quello che succederà V. S. 111."* serà av- 
visata. Io non ho auchora potuto andare in Avignone per 
comniunicarc di queste cose con Mons.' Vicelegato si per li 
impedimenti di queste feste, et si per dare ordine qui alle 
facende et iudicii nostri, a ciò che, passate queste ferie, si 
possano espedirc molte cause tanto civili quanto criminali, 
che si sono accumulale in questi tempi. Di quelli aggravii, 
che V. S. Rev.”* scrisse questi di passati a Monsig. Vice- 
legato, falli nell’ olTìcio del Thesauriere di Messcr Pero, io 
ho scritto il mio parere a S. S. Rev.-'’; et detto Sig.' Vice- 
legato ne dovrà scrivere a V. S. III."* la sua resolutione. 

Le due patenti, che V. S. Rev."* scrivea mandarmi per 
le due iudicature di Carpenlras, non mi furon poi mandate, 


Digitized by Googl 



85 

nò a quello spaccio nò, al seguente; et certo clic io liavrci 
cagione di dolermi alquanto de’ ministri di V. S. 111.”*, che 
si sieno pigliali et piglino si poca cura in rimandarmi di qua 
r espeditioni, eh’ io domando, necessarie a questo mio go- 
verno. Io non ho mancato, nè intendo di mancare mai, di 
exequire et servar gli ordini che da V. S. 111.”' mi sono dati ; 
et mi ricordo haver mandato molte nominazioni, anzi le 
patenti belle et scritte, per la deputaiione de’ novi OlTiciali; 
ma, se da coloro, a chi V. S. Rev.”” conimene, non mi è 
corresposto di diligentia, nò la volunlà di V. S. Rev."", nè il 
servilio delle sue cose di qua si potrà mai bene exequire. 
Le mando bora di novo quelle due patenti, con la com- 
modità di questo portatore, et le due altre per le iudicalure 
de l’ llla, et di Valrias, 1’ anno delle quali è presto al fine. 
Vero è che, per 1’ im()edimenti che sono stali nel paese non 
havendo potuto questi iudici moderni satisfare a molle cause, 
di che egli sono meglio informati che non seria un novo 
cosi presto, mi pare espediente, et desiderarci, che li fusse 
prorogalo il termine per sei mesi anchora. Et cosi, piacendo 
a V. S. Rev."*, terrò appresso di me le patenti per la depu- 
tationc delli novi, finché siano scorsi li sopraddetti vi mesi. 

Mando anchora a V. S. 111."* tre altre patenti, per tre 
di questi vigheriali, con I’ annotationc delli numi et qualità 
delle persone alla ripa del margine, come V. S. Rev.”’ vedrà. 
Ilo voluto nondimeno mandarle cosi in bianco, a ciò che, 
parendo forse a Monsignor Vicelegato gratificare alcuno di 
quaichuno di questi luoghi, non havendo io hauto tempo di 
conferirne con S. S. Rev.'*' per la fretta che Mons.’ mio ha fatto 
a questo portatore, si possa anchora fare quello che sera 
piacere di S. S.’'*, siccome io ho nominato a requisilione di 
quella Messer Sisto d’ Auria per iudice delle appellationi, 
V. S. Rev.”’ serà eonlcnta comandare che subito le predette 
patenti mi sieno rimandale espedite, per schifare confusione, 
et per satìsfaltione dell’ animo et del debito mio. 
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Anchora ho scritto altre volte a V. S. Illustrissima come 
noi stiamo molto male d’Advocato Fiscale; il quale e un olìi- 
cio di grandissima importanza, et ricercaria una persona dotta 
et acuta, et diligente alle cose dell’ oilìcio si per bene 
instruire li processi et illuminare li occhi de’ giudici nelle 
cose criminali, et si per attendere alla conscrvatione et alla 
recuperatione del putrimoniu della Camera, nel quale trovo 
ogni dì più che si sono fatte di molte et mollo dannose 
alienalioni. Costui, che vi è adesso, ho detto altre volte a 
V. S. 111."* di che condizioni egli è, et quanto egli è allo 
a ogni altra cosa, che a questo olTicio. Però serci pur di 
parere che V. S. Rev."* commettesse a Mons.' Vicelegalo che 
pensasse a provedervi in qualche bon modo, perchè si troverà 
forse alcuno che rimborserà costui delti suoi denari o tulli 
o bona parte ; o almeno Sua Sig.'*' farà deputatione, o la farà 
fare da costui, di qualche persona a questo solo effetto di 
procurare il patrimonio della Camera; di che, come ho detto, 
hanno queste cose grandissima necessità, non che bisogno. 
V. S. Rev."' et 111."* m’ escuserà s’ io forse le parerò haver 
male osservalo l’opportunità, scrivendole di queste cose bora, 
che posson parere privale et minute a rispetto delle grandi 
et publichc eh' Ella ha di presente alle mani. L’opportunità 
del messo, et il desiderio eh’ io ho di satisfare al debito et 
conseienlia mìa nel servìtio di V. S. III."', mi ha fatto non 
haver tanta consideratione al tempo, sperando che da Lei 
tutto serà accettato benignamente. In bona gratin della quale 
quanto più riverentemente posso mi raccomando. 

Di Carpeniras alli xxx di Marzo moxliii. 

Di V. S. Rev."' et 111.*" 

humill."° et obligal."" servitore 
Paolo Sadoleto. 
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Il Card. Farne» al Cardinale Sadolelo. 


Di Parma, 17 d’aprile 1543. 

Il molto desiderio di rimandare indretol’homo di V. S. Ucv ""a con 
quella sorte di ri.sposla, che Ella ha voluto che io procuri per Lei da 
S. S.tà, è stato cagione di ritenerlo tanti giorni. Et però Ella prima mi 
escuscrò di questa dilalione; et dipoi, tenendo per fermo che da me 
non sia stato pretermesso il fare ogni opera et ìnstantia ben calda et 
efficace per ottenere da S. S quel tanto che V. S. Itcv."’a mi scrive, 
piglierà in bona parte che io non sia stato bastante ad impetrarlo, et 
che S. 6., quanto più glie nc è stato parlato, più sia stata ferma in 
giudicare necessaria la venuta di V. S. Rev.'"* Intorno alla quale mi ha 
replicato le due cagioni, le quali hanno fatto pigliare questo viaggio a 
S. B. : l’ una, del vedersi con l’ Imperatore et Re di Francia et far que- 
sta ultima prova di riunirli insieme, poi che dalla discordia et pace 
loro depende in tutto et per tutto la salate o rovina della Clirislianità ; 
l’altra, di tirare innanzi la cclebratinne del Concilio, la quale quanto 
importi alle cose della Religione V. S. Rev.““ lo vede per sè stessa* 
Onde trovandosi la cristiana republica per l’ un conto et per I’ altro in 
maggior travaglio che la sia stata già molti secali, come S, B. istessa 
non ha voluto fuggire, in questa et.à sua decrepita, sorte alcuna di iuconi- 
modo o di pericolo per sovvenirli per quello che sarà in lei, cosi desi- 
dera et le pare honesto che sia fallo dalli altri clic sono chiamati seco 
da Dio in partem sollieitudinis, et da quelli massime, che. sono stali 
posti da lei in questo numero per la opinione che l’ha tenuto delle virtù 
et qualità loro. Intra quali essendo V. S. Rev."uc ne’ primi gradi cosi 
quanto alla stima che S. B. fa di Lei, come quanto alla aITcttione che 
la gli porla, non può essere allegata cagione alcuna che a S. S paia 
bastante ad escusare V. S. Rev del non venire, né a lei di dargliene 
licentia, et tanto più quanto da non molto tempo in qua il nostro Col- 
legio si trova haver perduto non poco per la morie di quelli che sono 
mancati : in modo che tanto più sono obligati li altri, che restano, a 
non negare la presenlia et consiglia loro a S. S.'i in tante angustie della 
Sede Apostolica, et ella a ricercarla con instantia maggiore, come l’ ha 
fatto con V. S. Rev.'^'a et con li altri assenti, et come la fa di continuo. 
Questa è stata in sustantia la risposta ultima che io ho possalo ritrarre 
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da S. B. sopra la domanda di V. S. Rcv.""‘. Et, percliè io non dubito che 
Ella non sia per sè stessa per disporsi a venir subito, inteso questo animo 
di S. B.no, non mi cstcnderù per bora nelle altre parli delle sue let- 
tere, riserbandomi a bocca ; ma solo le dirò che, quanto al trovarsi mudo 
di satisfare nel resto alli bisogni di V. S. Rev.™\ sarà et più opportuna 
la presentia sua, che Tassentia da S. B. 

Bacio la mano a V. S. Rev.™* del libretto mandatomi De peccato 
originali * : il quale io non solo ho ricevuto, ma letto volontieri con 
quello animo et admiratione clic io debbo a tutte le cose di V. S. Rev."’'^. 
Alla quale humilmente etc. 


* È quella T Opera, che a'noilri di renne acopeita nella biblioteca Olirierìana 
di Pelalo dal eh. Giuieppe Ignazio Montanari. Veggali ciò che ne icriaie il Mon- 
tanari iteiio in calce al tuo rolgarizeamento del Dialogo di Sadoleto Sulla Edu- 
cazione de' figliuoli i Parma pel Fiaccadori, 1847 , F* c96-3o4. 


XXXIV. 

Al Cardinal Farnese. 


Rev."" et Ill."“ S.' mio esser."” — Hieri non havendo 
commodità, et essendo così consigliato di non dar molestia 
a V. S. Rev."‘ percliò la notte non era stata in tutto bene, 
mi partii non poco sconsolato, et per non liaver potuto 
vedere quella persona che tanto amo, et per non lassarla 
nel modo eh’ io liarci voluto, cioè sanissima, lietissima et 
felicissima. Et così, seguitando il mio viaggio, ogni bora, anzi 
ogni punto, ritorno pur col pensiere a Lei, non mi potendo 
levare dal core la imaginc di quel viso, col quale La vidi 
il giorno di S. Pietro, turbato et pallido alquanto. La quale 
imaginc spesso mi fa sospirare, nè potrò stare giamai con- 
tento fin che non ho avviso del suo bene essere, et cb’ Ella 
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sia in tutto risanata. Il che non so chi più desideri di noi 
due; anchora che, cunPidandoini nella sua savia et modesta 
natura, spero haverne bone novelle presto. Io parlai con 
messer Bernardino suo* quello che mi parve essere a pro- 
posito; et, come serò giorno al paese, farò quelli olFicii che 
io debbo fare per uno sì gentile et cortese et nobile Signore, 
et a cui io sono iufinitamentc obligato; essendo però mag- 
giore ancora T amor mio verso lui che non è I’ obligo, per- 
che le obligalioni si guadagnano con le grandezze di fortuna, 
r amore con quelle parti che in V. S. Rcv."* supremamente 
luccno: bontà, humanità, ingenuità. Le quali non mi pare 
haver vedute simili in persona ch’io mi ricordi; et me ne 
allegro et congratulo con Quella quanto so et posso, pre- 
gando sempre Dio che La conservi et prosperi, et per sè et 
per me, et per tutti quelli che sanno iudicare chi merita 
d’ essere amato, et secondo li meriti amano. Mi è doluto 
qualche volta, chè mi pare che V. S. Rev.”* sia troppo op- 
pressa da le faccende, più che la età sua non comporta; 
ancorché la virtù et prudentia La sostenga, pure è neces- 
sario dare laxamento a la età. Pertanto, se io potessi ope- 
rare che Quella per ogni honcslo rispetto havesse a dare 
una volta a vedere li popoli suoi, et si exercìtasse per qual- 
che poco di tempo in quel governo, signorile ne la maniera, 
facile nell’ efTetto, iocundo nel fruito che et Lei et essi ne 
pigliariano, crederei che, per il piacere eh’ Ella ne sentirebbe, 
si renovarìa di poi, et farìasi più gagliarda a li negocii, che 
prima. Et in vero a questo io pcnsurò, se altrimenle da V. 
S. Rev.“* non serò velalo. La quale io vorrei pregare che si 
tenesse per fermo non bavere persona al mondo che Li sia 
più dedita et alTettionata di me, se non che mi pare eh’ io 
non potrei tanto dire che si potesse appareggiare a la verità. 
Pertanto, basciandoli humilmente le mani, farò fine, sup- 


* Bernnidtnu MalTei, Segretario del Cardinale. 
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plìcamlo il S.” Dio clic sia sempre in guardia et prolel- 
Uoiic sua. 

Di Piacenza il primo di Luglio 1343. 

Di V. S. Rcv.“‘ cl 111."* 

obligatissimo servitore 
Ia. Car.'* Sapoleto. 


il Card. Fnrntte al Card. Sadolelo. 

Rev "><> S.®^ mio colmo. — lliivcndo ben consideralo, et tultaria 
trovando più savio, buono cl ainorerole il consiglio di V. S. Rcr.“'® sopra 
il modo, con che si debbe procedere nella causa della inobedientia 
de' castelli del Contado; ho scritto di nuovo a Mons.'' Vicelegalo che in 
questa materia eseguisca quel Unto che V. S. Rev.'"® li nrdinarà. La 
qual supplico degni pigliar questa cura di dire liberamente a Mons.r 
Vicelegalo il parere suo, che Unto egli, secondo l’ordine datogli da 
me, harù da essegnire; et in accrescerò per questo al cumulo delle obli- 
galioni, che ho verso di Lei, una gran parte appresso a quella che nuova- 
mente ho aggiunto per causa del sindicato fatto sopra li offici vecchi, 
et altre csccutioni, come tutte opere della inano di V. S. Rev.">® Alla 
quale mi raccomando humilniente. 

Da Roma alti xx\ di 7brc 1543. 


XXXV. 

Il Card. Sadolelo a Monsignor Ardinghello. 

Mollo Rever. Mons.' mio. — Hier sera, che fu a’ 23, 
recevei la lettera del mio Rev.*'' Patrone, et insieme quella 
di V. S. ; le quali mi furono sopra modo grate, cosi come 
ancora da me erano summamcntc desiderale. Et, per rispon- 
derli brevemente, dico che la cura, anzi perpetua sollici- 
tudine, dell’ honore et autorità di Mons.' Rev.'"- mi è tanto 
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a core, che la morie sola me la farà lassare ; allro accidente, 
clic mi possa venire, non me la Icvarà, nè diminuirà giamai. 
Egli è ben vero che io non posso fare quello che giudicarci 
essere bisogno, per non essere li miei ricordi nè estimali 
molto, nè admessi ; come è stalo nel syndacalo, il quale parve 
a Mons/ Yicelegato che non andasse inanzi, et cosi lo inter- 
ruppe et mutò; et di un vero syndacato ne fece uno di 
poca importanza; donde poi sono nati iniìniti disordini in 
questo paese, li quali io mi travaglio quanto posso che si 
vadano acconciando, perchè non si dia molestia a Mons.' 
Uev.”" costi. A chi il paese ha deliberato mandare uno, se. 
non si viene a qualche dimostrazione che in questa patria 
si debba fare iustitia; essendosi scoperto clic li ministri di 
Mons.' Vicclegato in le commissioni che hanno cxcquilc di 
una piccola terra sola, nominala Lagnes, dove di rigore 
dovevano riscolere liO scudi, ne hanno estorti 280 ( et cosi 
in l’altri lochi a proporzione), olirà li denari presi di ascoslo; 
de’ quali si lamentano assai queste povere genti, che hanno 
ancora il danno di pagarne grandi interessi, perchè esse 
per sè non hanno denari. Et di tali extorsioni io scrivo 
come assìcuralainenle, per relalione et aOìrmalione d’ uomini 
dotti et da bene, che hanno visto il processo; i quali so non 
mi dìriano bugia. Adunche nel syndicato, molto glorioso al 
nome et a la fama di Mon.' Rev.*" et del medesimo Vicc- 
legato, io non ho potuto bavere tanta autorità che si conduca 
al line. Ancora meno in le cose di Caprera,' le quali son 
conduitc a termine che habbiamo haver di gralia stare in 
pace, come bòra siamo, per essere ridotte in un certo si- 
lenlio. Et dico a V. S. eh’ Ella faccia opera con Mons.' Rev.”" 
che non si insti, nè solliciti provisione alcuna contro Caprera 
per bora, perchè ne venirla ruina grande al paese; et, se 
S. S. Rev.”' mi crederà, si aspetlarà altro tempo et altra 


* Cabìit’reSf Tillaggìa a poco più di sei leghe da Atiguone. 
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occasione.* Mi pareva in questo fatto di Caprera haver dato 
di boni ricordi; ma, come io dico, non essendo ascoltati, et 
pigliatosi altra via di procedere con danno et vergogna no- 
stra, mi sono risoluto di ritirarmi da simili cure, publiche, 
per non buttar via et 1’ opera et quella poca autorità eh’ io 
ho, et parere ineptamente ambitioso dove io non voglio, 
anzi fuggo d’ essere etum con ripuiatione et honore. Il quale 
non mi mancarla, come V. S. sa, se io stessi nella compa- 
gnia et congregalione de’ pari miei : il che non fo, eleggendo 
io più tosto questa vita ignobile et quieta, che quella sollicita 
et illustre. Quello che è in mia potestà, et in trattarlo non 
ho a andare per mano d’ altri, ho fatto, faccio et farò; che 
per mio testimonio, affirmaiione et diligentia queste genti 
sono tanto affettionate et schiave al nome di Mons." Rev."’“ 
che non si porrìa dire più; et a ingenerare in loro questo 
amore et fede verso il suo charissimo et desideratissimo 
signore non solo adopero parole, ma piglio certe occasioni 
et passi che sono un poco fori dell’ordine commune; come 
inesser Pero ihesorieri, se vole, pò darne vero testimonio a 
Sua S. Rev."’* A questo mio ulTìcio et disegno il Rettore 
forte mi aiuta, governando questo paese con molta huma- 
nità et priidentia, et non mancando a nessuno di bona 
iustitia. Mons.' Vicelegato è bollissimo Prelato, et huomo 
integro certamente; nè si pò, nè anche io voglio, altrimenti 
dire, maxime admirando in lui quella egregia virtù di essere 
senza avaritia. Desidererei bene che non fusse qualche volta 
sì fermo in certe sue opinioni, come è, et ancor più che 
adoperasse et desse credito a migliori ministri, che non fa. 
De’ quali ministri suoi io liberamente parlerò, affermando 
che, se messer Labeo Advocato fiscale, et il nostro Advocato 
del Contado, et un Primiciero d’ Aiies, persona ecclesiastica, 


* Quella lena era in potere di eretici e ribelli, come si vedrà dalla 
lettera XLIX. 
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in fama di queste rubarle (ìii dal tempo de T altro Legato, 
et uno Auditor, che Sua Sig. ha menato di Italia, che è oggidì 
proverbio et canzona a tutti questi populi, non sono remossi 
in tutto da questo credito et admìnistrationi che li sono 
date, in questi paesi iustitia et pace giamai non serà et 
ne’ circumvicini, c il governo de la Legatione non harà laude 
alcuna. Io non scrivo bora a Mons.' Rev.““ per non li dare 
questa molestia, massimamente sapendo che per questa let- 
tera intenderà il lutto. La qual lettera prego V. S. che com- 
munichi col mio Rev.^ .Maphei, dignandosi raccomandarmi 
a lui et a Mons.'' Montepulciano, et al gentilissimo cavalieri 
Ugolino, et a sé medesima imprimamente, con basciare hu- 
milmente le mani in mio nome al nostro commune patrone 
Mons.' Rev.'*° Farnese. 

Di Carpentras alli .wtiii di novembre I5ió. 


XXXVI. 

Al Curdinal Farnese. 

Rev.'"° et 111.”° Sig.' mio col.“° — Io sono advertito, a 
V. S. Rev."' essere stato fatto rapporto come io qua voglia 
essere un altro capo, et che grandemente obsto a l’autorità 
de la Legatione. Al che mi pare honesto eh’ io risponda, non 
dubitando che la iustissiina natura et mente di V. S. Rev."‘ 
non si lassarà tanto persuadere da l’ una delle parti, che non 
voglia udire ancor l’altra. 

Io non pensai mai d’essere qua capo, perchè: prima, 
non sono; poi io uon posso essere; poi io ho operalo, quanto 
per me si è potuto, che V. S. Rev.“* sia qua capo, non io. 
Nè questo mi fu mai più imputato; et, se qualeh’ uno me 
Io avesse voluto imputare, in tanti anni eh’ io son stato qua, 
si seria inteso essere vero. Il che non essendo, questa tale 



calunnia non si è giammai potuta fermare in me. Dapoi, se 
io volessi essere qua capo et governare, seria, olirà la leg- 
gierczza et vanità di cervello, peccato di ambitione. In che 
io non voglio altro testimonio che V. S. Rev.“* quanto io 
sia ambitioso; che, potendo io sperare, per mezzo di sua 
benignissima voluntà verso di me, di essere capo et di haver 
governo di molto maggior importantia che non seria questo, 
quale io mi volessi usurpare qua, Lei ottimamente sa quanto 
io me ne sia curato. In quello adunque, di che Lei mi pò 
essere bon testimonio appresso gli altri. La prego non voglia 
credere più a altri, che a sè medesima. L’altro crime, ch’io 
obsto all’ autorità de la Legatione (che è gravissimo et non 
tollerabile, perchè chi obsla a l’autorità del Legato et de 
la Legatione obsta a 1’ autorità de la Sedia Apostolica et di 
Sua S.‘“), vorrei che fussc stato confirmato per qualche alto 
particulare mio, dal quale si cognoscesse apertamente ch’io 
obsto a la Legatione, et non solamente con parole generali 
allegato et proferito. Perchè, a quel modo, saprei come io 
havessi a rispondere; che bora non so. Pur per rispondere 
anchora io, così in generale, dico: che sono xx anni passati 
eh’ io son versato tra queste genti, et sempre ho tenuto il 
medesimo tenore di vita che tengo bora, et ho havuio di 
simili controversie con altri Legati et Vicelegati, et niente- 
dimanco, come li effetti hanno dimostrato, quelli che hanno 
seduto in quella Santa Sedia (et maxime questo che vi siede 
bora, tanto superiore a 1’ altri di iudicio et di saviezza, quanto 
ognun vede) non mi han reputalo sì factioso, nè si arrogante, 
ch’io pigli assunto di obstare a quelli che tengono il loco 
di S. S.‘* Dal che bora tanto più mi guarderei, tenendolo 
V. S. Rev.”* in queste parti, quanto, oltra l’essere arrogante 
et factioso se io obstassi a 1’ autorità sua, serei anchor di più 
et perfido et inìpio ; havendo tanti oblighi et portando tanto 
amore a Quella, quanto si possa aspettare da uno animo 
grato verso un benignissimo et liberalissimo suo signore. Egli 
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è ben vero (per venire al punto) che io obsio qualche volta 
alle ingiurie et iniustitie de’ ministri, se si debbe dire obstare 
quando si ricorre al Superiore ( eome bubbiamo fatto in 
questo tempo a Mons.' Vicelegato et io et il paese non una 
sola volta, ma molte et molte), dal quale non ottenendo, 
come a noi è parso, iustitia, siamo ultimamente a V. S. Rev.°" 
ricorsi. Se questo si chiama obstare, io confesso il mio 
peccato, tale però che torna in bonore de la Santa Sedia 
Apostolica, et in confirmationc de l’ autorità del Legalo et 
de la Legatione. La qual consiste, se io non mi inganno, 
non in dure in preda questi poveri popoli aU’avaritin de’ mali 
ollìciuli, senza utile alcuno de la Legatione, anzi con danno 
del credito et riputatiune sua; nè in rompere ugni dì li pri- 
vilegi de la provincia senza proposito, solo per moslrarè, et 
cosi gloriarsi, che il tutto si pò: donde nascono seditioni 
et male contentezze infinite, le quali io desidero et domando 
che siano ammorzate et non suscitale. Ma il iusio et Icgi- 
limo imperio, al mio parere, è quello che conserva la Le- 
galione in autorità, et il nome del Legalo in amore et bona 
estimalione appresso a lutti. Et, acciò che V. S. Rev.“' non 
pensi cir io di mio proprio volere vada a cercare liti et 
conlenlioni. La supplico reverentemcnle che voglia cogno- 
scere la necessità che mi sforza. Il Vescovo di Carpenlras 
è primo membro et prima jiersona di questo Contado, et ne 
lì tre Stati tiene il primo loco, et ogni querela de’ privilegi 
0 statuti 0 libertà rotte si communica prima a lui, non per- 
chè egli proveda (chè questo non è suo officio), ma perchè 
sia con r altri a la defcnsionc commune del ben publico et 
de li statuti c privilegi, sotto li quali tutti viviamo, et sia 
con r altri in modo che, come principale, si pìgli ancora la 
Principal cura. Il qual uflicio ìuslo et debito et necessario 
a chi volo essere huomo da bene io sempre ho sanlissima- 
meiitc conservato, nè mai per miei conti particolari; solo 
qualche volta, per il ben publico, sou venuto a qualche 
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simile disputa et dissensione. Et di questo è segno ehe col 
Legalo passato et con qualch’ altri governatori, non obstanti 
tali contentioni, ho pur conservato l’amicitia et benivolentia, 
come desidererei ancora conservare con questo, se lui non 
mi disprezzassc tanto, quanto non Fece mai alcuno altro. Da 
questo ofiicio adunque di così operare, quando viene neces- 
sità, io non mi posso ritirare fin eh’ io sono Vescovo di 
Carpentras, se non voglio essere mancatore di fede et de- 
sertorc del ben publico. li die a la natura et inslituto mio 
non pò quadrare. Egli è però ancor vero che in questo 
tempo sono stato costretto fare alquanto più vivamente resi- 
stcntia, ch’io non son solito fare l’ altre volle, per rispetto 
de la fede, che detti a V. S. Rcv.”* nel partir mio d’ Italia, 
d’accendere li cori di queste genti di un summo amore et 
summa reverentia verso Quella. Il che avevo fatto con accu- 
ratissima diligentia et molti de.vtri modi; donde havendo 
costoro già voltato tutto il suo animo ad amarla et venerarla 
et Laveria in opinione d’ un iustissimo et clementissimo si- 
gnore, questi furti di uflìciali, non solo non castigati, ma 
difesi, queste fazioni altiere, coleriche et impetuose, con le 
colidiane offese falle a questi populi da li ministri di V. S. 
Rev.”* mi havevan posto in gran temenza che Lei non per- 
desse l’amor di queste genti et io il eredito, parendo ch’io 
fossi stalo mcntilorc in far sì caldi et si opportuni oRìcii in 
testimonio del virtuoso et liberale et benigno animo di Quella, 
et de la benivolentia eh’ Ella al paese portava, sempre ag- 
giungendo, quando parlavo di Lei, eh’ Ella voleva obedientia 
et iustitia; del resto trovarìano in Lei tulio quello che si pò 
aspettare da uno amantissimo et benignissimo Principe et 
Legato suo. Le quali mie testimonianze quanto frutto havessin 
fatto, potrà intendere V. S. Rev."* per mille altre vie: come 
all’ incontro questi portanienli di oggidì quanto lì habbiano 
cominciati alienare et mettere in sospetto et paura di non 
essere sotto una dura et aspera dominatione, tuttavia alla 
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giornala intenderà; perchè io sinceramenle, come il grande 
amore ch'io Le porlo mi sprona a fare, et come la mia 
natura libera richiede. Le dico et affermo che, se questi modi, 
che hoggidì si tengono, si seguiteranno, V. S. Rcv."' di questa 
Lcgalioiie non harà nè utilità alcuna propria sua di più, nè 
bon nome et ripulatione appresso le natìoni circumvicine, nè 
con questi suoi popoli gìamai pace. Et non so già perchè un 
.Signore nobile et generoso si voglia spogliare di tanti et si 
belli tesori, solo per dare pastura illicila et inhonesta a certi 
mali huomini sopra lì boni et il sangue de le povere genti. 
Fin qui ho scritto come la cosa sta, dando a V. S. Rev.“* 
la mia lettera per pegno de la pura verità; la qual lettera, 
se io fossi trovalo mentitore, seria gravissima condennalionc 
cantra dì me. llora Le dirò ancor questo, eh’ io son venuto, 
mercè di sua bontà et sommo benefìcio fattomi da Lei, in 
queste bande per riposare et vacar solo a li sacri sludìi, non 
per contendere con alcuno: ma bora, vedendo che, mi è 
bisognato contendere con quella persona eh’ io non sperai 
giamai; quel, che havevo prima deliberato per altre ragion 
dì fare, farò un poco più presto, cioè di cedere il lìtulo et 
l’exercilio del Vescovato a Paulo mio nipote, et dar loco a 
la coadiutorìa. Il che quando scrà fatto, et serà discioltn quel 
legame che mi tiene stretto con queste genti, sforzandomi a 
essere con loro a la difesa commiine per il ben de la patria, 
cesserà quella occasione di bavere a contendere con li Vi- 
celegati per questo conto. L’altra cagione, che mi moveva 
per la conservatione de 1’ honor et bon nome di V. S. Rev."* 
et dell’ amore di questi populi verso di Lei, non mi harà a 
stringere più dì quello che Lei vorrà. Et così, senza danno 
de la fede et conscientia mia, potrò lassar correre le cose, 
et non verrò in offesa nè de’ Vicelegati, nè del conimune 
Signore et padrone che è la S. V. R.”% a la quale io mi 
sono dato et dedicalo di sorte, che non mi separarò mai più 
da quello immenso amore eh’ io Le ho preso, et infinita 
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obscrvantia clic Le porto: non aspellando, nè volendo da 
Lei premio alcuno nè di lionore, nè di forluna, nè di beni 
mondani, i quali io non islimo, ma solamente nel suo cuore 
un poco di benivolentia verso di me; se Ella me ne vorrà 
far degno, come però il mio sincerissimo animo, et (come 
a Dio omnipotenlc, il quale cliiamo in testimonio, è ben 
nolo) verso di Lei fidelissimo, merita. A la cui bona gralia 
con tutto il cuore mi raccomando. 

Di Carpentras alli .x.wiii di febraro mdki.iiii. 

Di V. S. Rev.“* et lll.“‘ 

liumill.” et obligatiss." servitore 
1a. Car.'* Sadomìto. 


XXXVII. 

Mio stesso. 

Rev."" et lll.”“ Sig." et Patron mio col."° — Essendosi 
Mons.' mio zio, et per la gravezza della età sua hoggimai 
più matura et più subielta alle infirmilà del solito, et per 
il desiderio eh' egli ha ogni dì più di darsi in tutto alle 
sante mcdilalioni delle Scritture sacre, sequestrandosi da 
tutti li ncgocii et pensier mondani, deliberato di cedermi 
intieramente 1’ admiiiistratione et il titolo di questo Vesco- 
vado, et di sgravarsi sojira la gioventù mia de! peso di questo 
laborioso et santo exercilio ecclesiastico ( il che S. S."‘ molte 
volle, da che venne di Francia, m’ ha sollicilato di fare, ma 
per r olBcio di Rettore eh’ io exercilavo non se ne risolse ) ; 
io, che sono obligalo quanto ogniun sa a obedire et riverire 
tutte le volontà et comandamenti suoi ( non polendo ben 
satisfare all’ uno et 1’ altro odieio, cioè di Vescovo et di 
Rettore, et bisognandomi horamai accomodare tutti gli studii 
et pensier miei a un’ altra maniera di actioni mollo dilTerenle 
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et diversa da questi simili governi temporali), rieorro alla 
usala benignità et amorevolezza di V. S. Rev.“* et III.”" verso 
noi, pregandola et supplicandola eh' Ella voglia esser con- 
tenta di liberarmi di questa cura delP officio di Rettore, acciò 
eh’ io possa più espeditamente et satisfare alla commodità et 
al desiderio del mio tanto benemerito signore et zio, anzi 
venerandissimo padre, et prepararmi a servire non in tutto 
indegnamente, se cosi li piacerà concedermi gratia, al su- 
premo et universale Signore nostro Dio, giusto conoscitore 
et remuneratòre delle sincere menti, et delle fideli servitù 
degli huomini. Nella quale vita vivendo, non reslarò però 
mai di essere quel vero et affeltionato servitore di V. S. 
Rev.“* ch’io sono stato sempre; ricordevole delle infinite 
obligationi che Le habbiamo, et desideroso di mostrargliene 
in qualunque stato quella gratitudine che si conviene a 
huomo ingenuo et leale; siccome in quella parte delle cose 
sue di qua, che Le è piaciuto di commettermi, io mi son 
conscio di haver fatto fidelissimamentc. Infinitamente ringra- 
tiola con tutto 1’ animo et sensi mici del singular beneficio 
et honore eh’ Ella mi ha fatto in havermi adoperato in 
questo officio suo; per quella occasione, che per mezzo di 
lui Ella mi ha offerta, di mettere in exercitio et in luce 
quella inclinatione che la Divina bontà mi havea data verso 
le cose della iustitia et della integrità, insieme col desiderio 
d’ adoperarmici con prudentia. Conosco io, per Dio gratia, 
et nella existentia et verità, et ancora nella opinione de le 
genti et nationi circonvicine, bavere circa ciò fatto tale 
^ acquisto, che solo per questo havrò in ogni tempo da ado- 
rare il nome di V. S. Rev.”" et 111.”", la quale mi habbia 
data una tale occasione, insieme coll’ haver mostrata 1’ ar- 
dente et sincera voluntà mia nel suo servilio ( cosa eh’ era 
da me sovra tutte 1’ altre desiderata) di haver ancor data 
al mondo tale experienza dell’ interno et secreto animo mio, 
eh’ io ne habbia ad aspettar laude et commendutiune da tulli 
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gli umadori delle operaiioni virtuose; cosa che è sopra tutte 
r altre mondane desiderabile. 11 che V. S. Rev.”* et 111.”', 
quante più prove si degnerà farne, conoscerà ogni dì più 
chiaramente esser vero. Alla quale con ogni debita rive- 
rentia bascio la mano, et humilmente mi raccomando, sup- 
plicandola che, in questa promotiunc del mio licgocio del 
Vescovado, Ella voglia, quando sera ricercata a mio nome 
dal mag." inesser Carlo da Fano ‘ o da messer llercole 
Severoli nostro Agente, favorirmi et aiutarmi, et farmi par- 
tecipare di quelle exentioni et gratie, di che godono gli altri 
suoi familiari et servitori. Nel numero de’ quali io intendo 
volere essere in perpetuo, senza pigliar mai aleun’ altra ser- 
vilù terrena. 

Dì Carpenlras alli xxviii dì febraio del XLiiii. 

Di V. S. Kcv.”" et HI."' 

humìll.° et obligatiss." ser.'" 

Pau. Sadoleto. 


XXXVIll. 

Allo stesso. 

Rev."° et 111."” Sig.' mio colendissimo. — Dopo il ritorno 
da Lione delli imbaseiatori di questo Contado, scrissi assai, 
lungamente a V. S. Rev.”' et 111.“* di me et delle cose di 
questa sua provincia, per purgarmi appresso di Lei dì qualche 
calunnia che mi era stata data, desiderando io suminamente 
che non restasse ne 1’ animo suo, si come non è in l’ elTetto, 
alcuna minima suspìtione dì quello che di me Le era stalo 


• Il Giiallmizzi. Questi era Ira’ famigliarl dol Card. Farnese, che poi Jo 
fece uno de' suoi Segrclarii. V. IcU. di Annibai Caro edile da F. Mazzuccbelli, 
Milauc, T. Ili, pag. yi. 
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inculcato; se però è conveniente che in questa ultima età, 
et si lunga experienlìa della mia vita, si venga in dubbio 
della fede et sineerìtà mia, et sopra lutto della gratissima 
osservanza et ardentissimo amore eh’ io porto a V. S. R.”* 
Il quale amor mio verso Lei solendomi io doler tra me me- 
desimo di non haver più spesse et più illustri oceasioni di 
mostrarle quanto sia in effetti; mi saria pur troppo acerbo 
et intollerabile, se ancora in quelle poche occasioni, che mi 
è concesso di adoperarlo in servitio delle sue cose di qua, 
fossero le actioni mie interpretate et riferite ne la contraria 
parte. Ma spero che V. S. Rev.“* havrà conosciuto, e cono- 
scerà, non solamente la mia ìnuocenlia in tutte queste con- 
fusioni di qua, ma etiandio i boni offìciì et ottimi consigli 
ch’io ho sempre proposti et dati por beneficio et stimma 
exaltatione et laude di Quella, se i miei pareri, quali erano 
anchor simili a i comandamenti et volontà di V. S. Rev.”*, 
havessin trovato in chi appartenea d’ exequirli quella bona 
dispositione d’ animo et di volunlà che dovevano. Ilota per 
non haver io più a venire in simile dubitatione et disputa, 
et per potere questi pochi giorni di vita, che mi restano, 
riposare quietamente nelli miei studii et nella meditatìone 
della vita a venire; deliberando io, come scrissi a V. S. Rev."', 
di spogliarmi in tutto de la administratione et cura di questo 
Vescovado, mando la procura della mia libera cessione di 
quello in persona di Paulo suo servitore,' al quale già molti 
anni egli è destinato. Prego V. S. Rev."' et 111."' che, perse- 
verando nella sua solita benignità et larga cortesìa verso 
noi, voglia in questa quasi ultima domanda et e.Kpeditione 
mia esserci favorevole; anzi pigliare tutta la protettion no- 
stra, aiutandoci a farei fare exenti da quelle spese, de le 
quali sogliono essere liberi quelli che per sua qualche bona 
opera et lìdel servitù hanno meritato che li padroni loro li 
facciano dìfferentiatì da lo stile comniune, et da la mollo 
maggior parte di quelli che fanno expeditìum. Dove se li 
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nostri meriti non sono bastanti, supplirà et tanto più di 
laude liavrù il liberalissimo animo di Quella, attento massi- 
mamente che noi siamo in tutto impotenti a fare spesa di 
importanlia, come V. S. Rcv."* sera informata et pregata a 
mio nome dal Rev.”" Polo et da messer Carlo da Fano. Et 
io supplico Lei a volere intercedere per me, et per il detto 
Paulo suo servitore, apjtresso la summa clementia et benignità 
di N. S.”; et io. Monsignore, che non posso più crescere in 
amore verso V. S. Rev.“" di quello a che sono gionto fin qui, 
crescerò tuttavia più in obligatìone, non mi dolendo di non 
poter pagare li tanti et tanti benefìeii che ho ricevuti da 
Lei ( di che certo mi dolerci, se io havessi a fare con qual 
si voglia altro signore ), ma allegrandomi et congratulandomi 
che Lei sia arrivata tanto alto in beneficare li suoi lldelissimi 
et alTettionatissìmi servitori, che a nissun modo si possa 
satisfare a la ohiigatione; de la qual cosa prego Dio che 
ogni dì più dia a V. S. Rev.°” et 1’ animo et le facoltà. Et, 
basciandolc la mano, in sua bona gratia et memoria, quanto 
più posso, sempre mi raccomando. 

Di Carpentras alli xx di marzo mdxliiii. 

Di V. S. Rev."' et 111.”' 

obligatissimo servitore 
Ia. Car.'” Sadoliìto. 


XXXIX. 

Allo slesso. 

Rev.“” et 111.”° Sig.' et Patron mio colen."° — lo ho 
scritto il mese passalo a V. S. Rev.”* et 111.”' le cagioni che 
m’ astringevano a supplicarla che fosse suo bon j)iacere di 
liberarmi della cura di questo suo olTicio di Rettore, dandomi 
sua bona licenlia quanto a I’ officio, ma ritenendomi però 
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sempre nel mio solito grado et luogo di scrvitor suo, sotto il 
qual nome io intendo voler vivere et morire. Il che mi fido 
nella sua humaiiissima et nobilissima natura di bavere fa- 
cilmenle impetrato. Però, parendomi tempo di purgarmi 
appresso V. S. Rev."‘ et III."'* di qualche calumnia o falsa 
informalionc che li sia stata data di me ( desiderando io 
di restare tanto iustilieato et innocente nella opinione di 
Quella, quanto io sono nella mia conscicntia et verità ), ho 
eletto di scrivere al Rever. Mons. Ardinghello alcuni miei 
alquanto lunghi discorsi per riferire a V. S. Rev."* et 111."', 
dubitando io di imponerc troppo grave peso a Lei et alle 
sue importanti facendo di leggere una si lunga mia lettera. 
Supplico V. S. Rcv."’ che voglia esser contenta di udire 
gratamente esse iustificationi mie; et, s’ Ella volesse con la 
infinita cortesia sua sopravanzare la mia necessaria lun- 
ghezza, et farmi tanta gratia di leggere Lei stessa la pre- 
detta lettera mia, sappia di' io estimarò questo per tanto 
maggior beneficio di tulli quelli di' io ho hauti da Lei, et 
di' io posso sperare di bavere, quanto è più desiderabil cosa 
a huomo di honore mostrarsi degno delli benefieii ricevuti 
da un tal signore, che riceverne d' altri. Il che io spero et 
mi confido, mediante la lettione della predetta mia lettera, 
di farli manifestamente apparerò. Però io La supplico per 
la benignità sua, et in premio delia affetlionata et sincera 
servitù mia, eh' Ella voglia farmi tanta gratia di leggerla; 
et in essa lettera andiora Ella trovarà, come io spero, non 
mediocre utilità et avvertimento delle cose sue. Nella bona 
gratia della quale, quanto più humilmente posso, mi rac- 
comando. 

Di Carpentras alli xx di marzo mdxliiii. 

Di V. S. Rcv."* et 111.”* 

humiil.° et obligalìss.° servitore 
Pah. Sadoleto. 
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XL. 

Allo stesso. 

Rcv.”° et 111.““ Sig." et Patron mio co!.““ — Io hebbi, 
molli dì sono, la lettera di V, S. Rev.“* et 111.“* de li x 
d’ aprile; et lessi quella, eh’ Ella scrivea a Mons.*^ mio zio, 
con mia mirabile contentezza d’ animo, per vedere che non 
solo r amor di V. S. Rev.“* verso di noi, ma ancora la sua 
antica opinione, et certezza della nostra fidele et affetlionata 
servitù nelle cose sue, sta nel luogo che deve, et per infor- 
malioni d’ alcuno non è stata smossa. La qual cosa, si come 
è degna dell’ allo intelletto et constante natura di V. S.Rev.“*, 
cosi alle nostre attieni et alla verità istessa delle cose è 
conveniente et debita, come speriamo che a V. S. Ill.“* per 
molle informationi et teslimonii di persone neutrali serà ogni 
dì maggiormente confirmalo. A me certo tale equità del- 
r animo di V. S. 111.™* ha portata mirabile consolatione et 
contento, et ha reereaio et vivificato in me, più che mai, 
il mio perpetuo desiderio di mettere lutto il studio et 1’ opera 
et la vita mia in scrvitio di V. S. Rev.“* et I!l.“* 

Lo stato di questa provincia s’ è fatto molto migliore, 
et più riposato che non era, di poi le mie ultime lettere, et 
di poi che messer Sigismondo da Urbino è qui presente; per- 
ciò che verso la iurisdiltione del Contado si è usato et usa 
dal lato d’ Avignone molto più rispetto : donde questi popoli 
si sono, quanto a questa parte, mollo riposati et acquietati. 
Con Mons." Rev.^“ di Bologna nostro Vicelegalo io havea 
sempre conservata 1’ amicitia, non havend’ io mai stimato 
che in tutte queste dilTerentic Sua Sig."* habbia haulo per 
obietto di offendere la persona mia particularmente, et non 
havendo in alcun tempo mancato d’ ogni debito honore et 

summissione verso di lui. Ilota insieme con l’ amicitia sì è 
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nncora rattaccala la nostra familiarità, et la dimestichezza 
et amorevole conversatìon di prima, per li boni et prudenti 
otlìcìi di messer Sigismondo Commissario; il quale fa oineii 
in tutto conlrarii a quelli malvagi consiglieri et ministri di 
dissensioni, che haveano per interesse suo condotte queste 
cose nella confusione che erano. Quanto al sindicato, di che 
V. S. Rev.“* tanto desidera essere avvertila, le molte et 
gagliarde lettere, scritte da Lei per sollicitarnu la espeditione 
secondo l’ ordine eh' Ella havea dato ( il quale già li oiQciali 
rei havean voluto impugnare ), hanno fatto grandissimo frutto 
appresso queste genti, et li hanno confirmati nella sua prima 
opinione et certezza della iusta et santa mente di V. S. Ill."‘ 
Così si è dato principio a proseguir la 'cosa. Ma, per essere 
stalo assai indisposto il Vicario dì V. S. Rcv."‘ di Avignone, 
non si è potuto infin qui farvi mollo processo. Anche vi 
sono dei rispetti, che fanno andare alcuni delli iudìcì più 
timidamente. Questi populi si mostrano ben disposti a voler 
perseverare gagliardamente a farne la debita inslanlia, et 
valersi in tutto del gran beneficio che li fa V. S. Rcv.”* di 
questo sindìcato. Messer Sigismondo, di consenso ancora di 
Mons.' Cardinale, si è interposto per vedere se pò pigliarci 
qualche bono accordo che le persone dannìficate habbiano 
il suo senza venire a quello ultimo rigore delle leggi; come 
Mons." Cardinale havea molte volte fatto proponere alli rei, 
et essi fin qui non se n’ eran curali. Ilora, vedendo questa 
ferma deliberalione di V. S. III.”" di voler sapere la verità 
di queste cose, forse vi si renderanno più facili. Detto messer 
Sigismondo son certo informerà V. S. III."' del tutto a pieno, 
li quale spero che, prima che parla di qui, lasserà queste 
cose della Legatìone in assai buon stato. A che noi non 
mancaremo di voltare tutti i pensieri et diligentie nostre, 
a ciò che V. S. Rev.“* sia liberata, come seria ben degno^ 
di questi fastidii particulari, per potere attendere più quie- 
tamente aili suoi publici et importantissimi negocii. La venuta 
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di Mons. d’Adiacc' in questa proviucia, se cosi fosse seguita, 
seria stata di grandissimo momento, et cosi era da tutti noi 
qua publicameute et privatamente desiderata. Ma, poi che 
le faccende publiche lo hanno disturbato anchor lui da questo 
disegno, vedremo di supplir da noi stessi in quanto potremo ; 
et del resto havremo la solila conlidentia nostra nella pro- 
videnlia et ottima mente di V. S. Rcv.“‘ et 111."* 

Io, quanto al mio particulare, seguirò in questo oflicio 
fin a altra deliberatione di V. S. Rev."*, disegnando, del mio 
continuarlo o lassarlo, di volermi in tutto rimettere alla 
commodità et volontà di Lei, et non a la mia. Perchè in 
vero non è Vescovado, nè grandezza alcuna, eh’ io anteponga 
allo esser servitore 'di V. S. Rev."' et 111."*, quando io vegga, 
quel che per bontà sua mi par di vedere, che la fede et 
servitù mia li è grata. Di questo medesimo animo è Mons.' 
mio zio. Il quale bora per questo rispetto comanda che si 
soprassegga al mandare innanzi la cosa del Vescovado, a 
ciò che tutto sia in potere di V. S. 111."* di risolversi di me, 
come Le accommoderà meglio ; perche quel tanto a noi scrà 
commodissimo et gratissimo. In bona gratia della quale con 
ogni riverentia huuiilmcnte mi raccomando. 

Di Carpentras alli vili di giugno mdxliiii. 

Di V. S. Rev.“* et IH."* 

humill." et obligatiss.” scr." 

Pad. Sauoleto. 


XLI. 

Allo stesso. 

Rev."“ et IH."" S.”' mio col."" — Nè io posso mancare 
dell’ ulficio et debito mio verso questo mio povero clero ; 

* Alessandro Guidiccioni lucchese, Vescovo d’ Aiaccio. 
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ftt spero che neanche V. S. Rev."* et 111."' vorrà mancare della 
solita hunianità et benignità verso me. llavcndo i preti di 
questa mia Chiesa con ogni summissione et debita obedientia, 
benché non senza grande incommodilà loro, pagato le de- 
cime de’ suoi partìculari beneficii, bora sono ricercali di 
pagare anchora per certe entrate deputale alla Mensa del 
Capìtolo. Le quali prometto a V. S. Rev."* che sono tanto 
debili, che a gran pena et dìflìcultà bastano per mantenere 
cantori et fare altre spese necessarie al servìtio et culto 
divino. Onde, essendo la cosa in sé di poco momento alia 
Sede Apostolica perchè, come si può vedere per la copia di 
molte quitanze, che si manda in forma autentica, la decima 
di dette entrate non passa sei scudi et mezzo, ma essendo 
questo però di molta importantia alla Chiesa, acciocché non 
patisca del servitio suo, desiderarci summamenle eh’ ella 
fusse fatta esente bora, et per l’avvenire, dalle decime di 
delle entrate. Di che prego V. S. Rev."* che a suo et mio 
nome voglia humiimcnte supplicare N. S." et impetrarmi 
questa gratta da Sua Santità, facendole fede, come potrà 
veramente fare, che questa Chiesa, benché povera, è però 
tanto ben servita quanto alcuna altra in tutte queste parli, 
acciocché tanto più facilmente Sua Beatitudine si degni conce- 
derci questa gratia, degna veramente della sua benignissima 
natura. Del quale oIRcio et intercessione di V. S. Rev."* et 
io Le havrò quell’ obligo che debbo, oltra tanti altri, et 
questo clero pregherà Dio molto devotamente et aflellio- 
nalamenle che La conservi et Le prosperi tutti i desidèri et 
le attioni sue. In buona gratia della quale con tutto il cuore 
mi raccomando. 

Di Carpentras alli v di Novembre 1544. 

Di V. S. Rev."* et 111."* 

obligalissimo servitore 
Ia. Car.'* Sadoleto. 
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XLII. 

Al Protonotario Dandino 

in Roma, 

Mollo Rcv.'^" Sig/ et fratello honorandissimo. — Trovan- 
domi qui in Avignone, dove sono venuto in verità a posta 
per consultare se et come debbiamo excquire il Breve di 
Sua S.‘“ ricevuto pochi di sono in favor vostro, ci è detto 
che parte corriere in grandissima fretta. Però io non ho tempo 
se non di salutare V. S. con questa, et dirli che La supplico 
sia sicurissima che le cose sue mi sono più a core che le 
mie medesime, et così debbono essere per molli conti. Per- 
chè so che sete avisato diligentissimamenle da messer Ra- 
mondo nostro delli pariiculari progressi delle cose, io me ne 
rimetterò a lui per bora; et, come sia V. S. in possesso di 
Vacheras, cosi come Ella è già dell’ Archidiaconato di Vasone, 
et della annexa di Sablct, scriverò mollo più volentieri di 
quelle sue cose allhora, che non fo adesso; parendomi che 
r amicitia nostra vole eh’ Ella aspetti da me* sapere della 
conclusione de’ suoi negocii, et non dell’ opra et bona vo- 
luntà eh’ io adopero in quelli per farli venire a bona con- 
clusione: essendo ogni altro oflìcio mìo molto inferiore al 
debito et alla affettione che io ho di servirla. 

Prima che partissi da Carpentras havevo sniue alcune 
lettere al Rev.®° et Ill.“° Padrone un ;>oco più ordinate, 
benché non havemo cosa di molla importanza, di che po- 
terli scrivere, fin che messer luliani non sia ritornato. Quelle 
lettere si manderanno col primo. In questo mezzo vi degne- 
rete basciare la mano a S. S. I!l.“* a mio nome, et farli 
intendere quanto io habbia a core le cose vostre, le quali 
veggo che sono tanto raccomandate et care a S. S. Rcv.“* 
Beato voi, che sete in luogo che la vostra fidele et bona 
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servili! è cosi aperlamenle conosciuti! da’ padroni ! Noi ubscnli 
bisogna cbc siamo exposli ogni di alle varie rclalloni delle 
persone. Verum de hoc alias. A V. S. mi raccomando et 
dono di lutto core, pregandola a salutar a mio nome tutta 
la sua lionoratissima compagnia di casa. 

Di Avignone olii .xii di novembre del .vum. 

Di V. S. 


scr." et deditissimo fratello 
Pau. Sadouìto. • 


XLIII. 

Al Cardinal Farnese. 

Rev.”” et 111.“° Signor et Patron mio col."” — Si sono 
ricevute le lettere di V, S. Rev.“" et III."* delli xiii del pas- 
salo, scritte dopo l’arrivo dì messcr Giovanni luliani a Quella, 
et qua è stato di grandissima consolalione intendere la benigna 
accoglienza che Quella gli ha fallo; et, poi eh’ Ella afTirmava 
doverlo spedir presto, si comincia a sperar di corto il suo 
ritorno; et intanto si stanno qua le cose molle pacate et 
tranquille, poi che le sono in mano del prudente et nobile 
animo di V. S. Rev."', et Monsignor Vicclegalo persevera 
tuttavia in abbracciar costoro con la sua humana et liberal 
maniera, tal che, facendosi un poco di quelle particulari 
provisioni che si sono ricerche a V. S. Rev."*, spero che di 
queste cose di qua La non sia più per haver molestia alcuna 
nello avvenire. 

Ho ricevute le duplicate et triplicale raccomandationi 
di V. S. HI."' nella causa di Monsignor Dandino, coll’ ampio 
testimonio di sua mano quanto le sia a core, dignissimo 
veramente della molla virtù et meriti di lui. Et mi sono 
molto allegrato che, prima che ci arrivasse alcuna di queste 
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lellere di V. S. Ucv."*, i proeuralori di esso Monsignor Dan- 
dino già fossero nella paciGca possessione dell’ Arctiidiaco- 
nato di Vasona, postivi da me dopo haver hauta cognitìone 
della causa in forma di iuslitia; et tanto più mi sono alle- 
grato che, essendosi in essa cxecutionc della min sententia 
fatta qualche resistentia dagli intrusi, come è assai univer- 
sale usanza nelle cose benericiali et maxime di Francia, io 
mi trovavo essere andato in persona in sui luogo con hono- 
revolc compagnia di gente, et haver operato con honcsto et 
severo exempio che Monsignor Dandino havesse il suo pos- 
sesso, et la lustilia 1’ autorità sua. Nelle quali cose tulle 
è intravenuto messcr Sigismondo Commissario, 1’ aiuto et 
consiglio del quale io uso molto volonlìeri, per la molta cir- 
conspeclionc et prudenlia eh’ io trovo in lui. Voglio per le 
sopraddette cose inferire che non si manca, nè si è mancato 
mai, a Monsignor Dandino d’ ogni debito et possibile favore, 
et sempre ci sono stati presenti all’ animo et li meriti suoi, 
et la bencvoicntia che da V. S. 111.”* sappiamo esserli por- 
tata: ma, se non così al primo giorno sono stali cacciali 
li suoi adversarii delia posscssion loro, ciò è stato fatto con 
matura consultazione, per non dare ansa a alcuno, maxime 
forestiero et pulente, mancandoseli deiii debiti termini et 
forme di lustitia, di haversi a dolere della iustitia di V. S. 
Rev.°” in questo paese; potendosi, come Ella sa bene, una 
cosa, che è insta io sè, farla non iustamenle, quando si 
viene al fine lassando 1’ osservatione dei debili mezzi. Da 
che in ogni tempo dobbiamo guardarci, ma tanto più, al mio 
parere, quanto una parte è più intrinseca, et patria parere 
più favorita da V. S. Rev."‘ et Ill.“* Tutto questo ncgocio 
come sia stalo governalo da me, et quanta forza habbia hauto 
la persona et opera mia a prohibire delli disordini et con- 
fusioni, che si preparavano, senza però perder punto del 
diritto di Monsignor Dandino, è più conveniente che V. S. 
Rev."* lo intenda da altri, che da me. Questo solo le dico 
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io, che io sono et sciò sempre di parere che si debbia più 
presto desiderare et procurare che, col rispetto della autorità 
nostra, si proibiscano di seguire i disordini, che, lassandoli 
seguire, pensare di vendicarli poi con la poteniia, perciò che 
quello è sempre sicuro, et questo non è sempre facile. 

Pendendo ogni cosa dalla venuta di Messcr Ciò. luliani, 

10 non ho materia di scrivere a V. S. Rev.“* più lungamente. 

Ilo dato a Messcr Sigismondo, per mandar costà, la copia 
di un privilegio, che hanno gli huomini di Cavaglione, di non 
potere essere extratti dal detto luogo per nissuna causa; 

11 qual privilegio bisogna far moderare et ridurlo alla forma 
de’ privilegi communi del Contado, perchè porla preiudicio 
a V. S. Rev.“‘, et incommodità a noi olTiciali, che siamo 
costretti a esser ogni giorno a cavallo per conto delli rei, 
et maxime prigioni, di Cavaglione; dove di tutti gli altri 
luoghi del Contado si conducono al tribunale et prigioni 
ordinarie di Carpentras. Monsignor mio Zio bascia humil- 
mente le mani a V. S. 111.*" della benigna memoria eh’ Ella 
lien di lui: et I’ uno et 1’ altro di noi nella bona gratia sua 
riverentemente ci raccomandiamo, pregando il Signor Dio per 
ogni prosperità di Quella. 

Di Carpentras alli xvi di 9bre mdxliiii. 

Di V. S. Rev.”’ et 111."* 

Devotissimo et obligat."’" servitore 
P.VU. Sauoi.kto. 


XLIV. 

Al Vicelegnlo d’ Avignone. 

Rev.^“ Sig.' mio col."° — Dal sig. Commissario nostro 
V. S. Rev.''* serà ragguagliata a pieno dell’ elTelto di questo 
nostro viaggio di Cavaglione. La summa è, che non si è 
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trovata in alcun conio questo ciUn, nc anche alcuni parti- 
culari di quella, nè in dolo nè anche in colpa di quella vio- 
lationc delle prigioni; ma tutta è stata temerità, et troppo 
intollerabile audacia, di questa maledetta stirpe qui vicina 
de’ valdesi, tanto di Calvieres, come di Mariiidolo et altri 
luoghi di Provenza, condulli da un fratello di quei carcerato; 
il quale fratello è disviato et di mala vita, et sempre habita 
con quella mala sorte di gente. Et- questa è ancora più 
presto presuntione, che certa scienlia nostra, non si havendo 
per anchora potuto trovare persona che ne hahhia cono- 
sciuto alcuno di quella congregaiione. Il carceralo istesso 
è stato veduto di poi a Minerba, passando con alcun di quei 
tali. Noi r abbiamo fallo proclamare, et descrivere li suoi 
beni, che non sono pochi, et vedremo s’ ei vorrà patire di 
perderli. In la città habbiamo dato ordine che si guarderanno 
le porle meglio deli’ usato, et non s’ è mancato di farli le 
severe et gravi ammonitioni et reprensioni del pericolo, in 
eh’ essi si mettono, per quelle loro divisioni et liti, che man- 
tengono conira li superiori et tra sè medesimi. Et mi pare 
che questa occasione li mova assai a farli meglio pensar ai 
casi loro; et già sono in stretto trattato di componcre le loro 
differenze con Mons. d’ Oppeda, il che è già come concluso, 
et poi col mezzo et consiglio suo cercare di componcre quelle 
de’ Sig." Et perciò io mi sono fermato qui un poco più lun- 
gamente, così pregato da l’una et l’altra parte, per mante- 
nere tanto più in loro (picsii principii d’ inclinalione alla 
pace; et, se questo ne seguisse, questa fraclura così brutta 
et indegna, d’un gran male havrìa causato un grandissimo 
bene. Contro questi maledetti valdesi bora bisogna. Monsi- 
gnore, che si faccia ogni diligentia extrema per fdP estirpare 
di questi paesi quel mal seme. Questa occasione è oppor- 
tunissima di scrivere al Sig.' Nunlio Monsig. d’ Adiace, per 
farne instantia appresso il Re, secondo le commissioni che 
ne li sono stale date da Mons.' Rcv.““ et 111.”” Legato. Per- 
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che, olirà che questo alto è contra il Principe istesso, et 
non conira la fede, Monsig.' Presidente medesimo è iiiGam- 
malo mollo in questa causa, et aiuterà dal suo lato quanto 
li sera possibile. Et ordinerò con S. Sig. che le lettere loro 
et nostre si trovino andare nel medesimo tempo; et appresso 
il Re scià la cosa vcrisimìlmentc più impetrabile bora, che 
nelli tempi passali, quando li molti et grandi affari, che egli 
haveva altrove, non lo gassavano pensare a questa parte. Ma 
io scrivo troppo lungamente, havendo a esser il portator di 
questa il Sig.' Commissario, col quale ho ragionalo al lungo 
di tutti questi discorsi. Però farò line, raccomandandomi in 
bona grana di V. S. Rcv.''* 

Di Cavaglione alli .\xiiii di 9bre innanzi dì. Et, se altro 
seguirà innanzi la mia parlila, lo scriverò qui sotto. 

Di V. S. Rev.'* 

Servitore devotissimo 
Pau. Sadoleto. 


XLV. 


/I Mttnmjnor Dandino, 

Mollo Reverendo Signor et fratello honorandissìmo. — Per 
la parlila di V. S. di Roma per la Corte, ‘ La non havrà 
hauto, se non forse tardi, alcune mie lettere scrittele in ri- 
sposta delle sue tanto amorevoli et cortesi che fra questo 
tempo della disputa di questi suoi benelìcii Ella mi ha scritte. 
Et mi dole alquanto che La sia stata tanto a conoscere an- 
chora per mie lettere quale sia stato l'animo et volontà mia 
nel servitio delle cose sue, benché spero certissimo che et 
da altri suoi (Ideli amici le scrà stalo scritto, et che anche 

* Monsignor Dandino ura spedito dal Papa alla Corte di f'iancia por con* 
gralutarsi a quel Re della pace ficticamcole couchiusa coll* Imperalore. 
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senza scrittura o testimonio di alcuno Ella stessa se nc tien 
sicura, misurando la inclinalion mia verso Lei da li suoi 
meriti, et da quello si gentile et oHìcioso animo che V. S. 
suole mostrare Lei nelle cose degli amici suoi. Vi sono state 
delle diflìcultà et impedimenti assai, li quali io ho voluto più 
tosto con un poco di tardità et destrezza vineere alla sicura, 
che con impeto di forza mettere in pericolo, o almeno in 
piu lungo travaglio. L’ historia seria .lunga a raccontare, et 
mi fido che dal Signor Pero nostro, quale è intravenuto in 
molte, et da Messer Gismondo Commissario, quale è inlra- 
venuto in tutte le attieni et pensamenti miei, V. S. ne serà 
pienamente et particularmente avisata. Io Le mando per mag- 
gior brevità un capitolo d’ una mia lettera scritto al Reve- 
rendissimo et Illustrissimo Padrone sopra queste sue cose, 
al quale veggo clic mi bisogna desiderare in questo caso di 
satisfare quanto a voi medesimo; poiché S. S. 111."" mostra 
bavere, non men di voi, a cuore il bene et commodità vostra. 
Ma bene mi perdonerà sua altezza che ne le cose vostre il 
vostro rispetto solo vale appresso di me per tutti. V. S. è 
in totale possessione dell’ .\rchidiaconato di Vasona, et de la 
sua annexa di Sabietto per cognition di causa. Del Priorato 
di Vachcras habbiamo la possessione a nome della Camera 
per virtù del Breve, la quale il provisto dal Vescovo d’Orengia 
per opera del Vescovo medesimo si è contentato che sia 
in man nostra fin che Monsignor Reverendissimo et Illu- 
strissimo Legato, infonnato delle ragioni sue, ordinerà a chi 
si habhia a dare. Questo è il pretesto et la ragion colorata, 
ma il fondamento et la verità della cosa sta qui: che quel 
buon Vescovo, venendoli summamente commodo quel luogo, 
desidera esser compiaciuto da V. S. del detto Priorato, et 
ciò spera dover ottener per mezzo mio con tutta quella et 
quanta ricompensa che, come egli dice, parerà a me di farle 
dare. Et di questo ha tanta et cosi certa speranza nell’ opra 
mia, et nell’ amore eh’ ei sa che V. S. mi porta, che io per 
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me non vorrei che ne havcsse tanta, prima eh’ io sappia 
certo la volunlà di Quella; perciò che quella si gran fede, 
eh egli ha in me, mi impone un gravissimo peso non tanto 
di procurare et instare appresso V. S. per questo desiderio 
di lui ( perchè quale cosa mi pò essere più piacevole et 
più graia, che di dar a V. S. materia di stringermi ogni dì 
più et obligarmi seco?), quanto perchè, non riuscendoli la 
speranza sua, detto Signor Vescovo potrà pensare che 1’ of- 
ficio non sia stato fallo da me gagliardamente o lidelmenie, 
poi eh’ egli è cosi risoluto eh’ io habbia tanta aulorità con 
V. S. che in cosa, eh’ io le domandi instantemenle, io non 
sii per esserne rifiutato. 

Farò nondimeno 1’ officio fìdelmenle, et pregarò V. S., 
come prego con lutto il core, che voglia vedere di com- 
piacere detto Vescovo in qualche buon modo. Et le fo inten- 
dere eh’ egli è cosi discreto et modesto gentiihuomo, et di 
cosi nobile animo, come persona che sia in tutta Francia, 
e, olirà questo, di tale famiglia tanto nobile et potente, 
eh' è degna di essere haula in considerationc da tutti noi, 
et massimamente per reputarsi detto VdScovo essere stalo 
alquanto olTcso quando mandò in Avignone con l’aviso della 
morte, scrivendo et pregando con grandissima inslaniia che 
non li fusse dato competitore per questa volta per esser 
quello il primo beneficio vacato ne la sua Diocesi poi eh’ era 
Vescovo. Dove dice che, essendo stalo intrattenuto il messo 
suo in speranza tutto un giorno, mentre che si facea l’espe- 
dilion per voi, nc fu di poi rimandato senza risposta. Il quale 
sdegno io so bene quanto disturbo habbia dato alle cose di 
V. S., et quanta industria et arte io vi habbia usala per 
medicarlo. Però, se un qualche privilegio et favore si facesse 
bora verso il detto Vescovo, senza però danno di V. S. di 
momento, io lo riputerei non solo conveniente, ma anebora 
a un certo modo debito, et senza dubbio molto utile. Io 
certo di ciò piglierei tanto piacere, non dirò quanto se la 
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commodilà tornasse sopra me medesimo ( percliè in vero 
per mio interesse non farei la metà di questa instantia ), ma 
quanto suol pigliare un huomo cireonspetto et ingenuo di 
bavere operalo tra amici d' importanlia qualche conveniente 
et degno effetto. 

Nella licredità del Vassadelli a beneficio di V. S. non 
si è fatta anebora alcuna instantia, credo per mancamento 
di procura. Quando si farà, non mancherò di ricordarmi 
eh’ ella è cosa di V. S. Con la quale mi scuso se La ho 
intrattenuta con troppo lunga lettera, viste le grandi occupa- 
tioni et importantissime faconde, per cliè Ella è bora in 
quella Corte. Delle quali prego il Signor Dio che Le dia 
prospero et fortunato successo. Della cosa eh’ io scrivo a 
Monsignor Nunlio di questi nostri luthcrani prego V.- S. si- 
milmente che vi faccia tulli i boni ofiicii che La potrà, per- 
chè ella è di troppo grande importantia per questa Lcgationc, 
et serà contenta V. S. di leggere la lettera eh’ io scrivo al 
detto Signore, stimando eh’ io l’habbia scritta communc con 
Lei. Et mi raccomando con tutto il cuore nel solito et a me 
giocondissimo amor*suo. 

Di Carpentras alli 2G di novembre 1044. 

Servitore et fratello amantissimo 
P.vu. Sadoleto. 


XLVl. 

Al Card. Farnese 

Rev.“” et 111."° Sig.' et Patron mio col."" — La tardità 
del ritorno di Messer Giovanni luliani tiene sospese qua molle 
cose di questo paese; et benché si intenda esser nata qual- 
che difiicullà nella espedilìon sua per conio de’ Giudei, non- 
dimeno si spera nel patrocinio di V. S. R."* et 111."* eh’ ci 
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sia a ogni modo per riportarne di qun, in commodità di 
questi popoli, almeno quelle gratie che son loro più neces- 
sarie. lo so che V. S. Rev.“* è stata avertita da Monsignor 
nostro Viccicgato di quello insulto, et \iolationc delle pri- 
gioni nostre, che fu fatta in Cavaglionc nel mese passato 
per opera et ministerio di quelli valdesi li vicini. II quale 
insulto, come era trojtpo audace et intolerabile, cosi ne dette 
opportunissima occasione di scrivere alla Corte per fare 
instantia appresso il Christianissìmo Re dì .voler una volta 
provedere a questi mali prineipii (sì di heresia, come di 
disobedienza et insolcntia verso i magistrati non tanto hora- 
mai ecclesiastici, quanto temporali ), che nel paese suo di 
Provenza si veggono haver fatto hoggìmai tanto progresso. 
Et appunto molto opportunamente si trovò esser in Cava- 
glionc Mons.' dì Ojtpeda Presidente di Provenza quella notte 
medesima che coldr vennero a rompere le prigioni et me- 
narne quel carcerato, tal che la ingiuria ed il disprezzo parve 
fatto principalmente a lui. Però, essendo io andato ai detto 
Cavaglione il giorno seguente, lo spinsi et infiammai molto 
a volere esso con gli altri Sig." di Pfovenza scrivere di 
buona sorte a Sua Maestò Christianissima per levarsi una 
volta questo serpe dal seno et questa vergogna dalli paesi 
suoi. Il che da ivi a pochi giorni Sua Signoria ha fallo, et 
procurato appresso gli altri di Provenza, che la querela et 
sinistre informationi di questa mala et inlidelc ruzza di gente 
è andata alla Maestà Sua, come a nome pnblico et univer- 
sale di tutto il paese. Però, aggiunta bora questa instanlia 
del predetto paese di Provenza a quella che da Mons.' Nuntio 
sera fatta a Sua M.'* Christianissima a nome di Sua Beati- 
tudine et di V. Rev.”* Sig.'^ siamo in ferma speranza, che 
vi si debbia pigliare qualche bono espediente, et farci qual- 
che gagliarda provisione a questa volta; maxime sperando 
che V. S. IH.”* havrà anchor di novo di costà aiutata et rac- 
comandata la cosa, quanto eh' ella imporla, lo mando copia 
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d’iin:i mia, scrina a Moiis/ d’Adiacc Nunlio, dove è qual- 
che più pariiculare informalione delle cose di questi valdesi. 
Noi stiamo hormai aspettando d’ intender qualche avviso da 
la Corte, massimainenle essendovi andato Messer Pero, il 
quale non è punto negligente a scrivere, et suole exequire 
le commissioni sue con vehementia. 

Fra tanto io ho procurato che è stato preso uno dì 
questi tristi che sono più consueti et pronti a fare di quegli 
insulti et violentie; et di Mìnerba, che è loco circondato da 
quella sorte di gente suspelta, l’ho fatto condurre in Pilla, 
eh’ è loco sicurissimo, con molta autorità della iustitia, es- 
sendo minaccialo tuttavia da coloro di volerlo liberare per 
la strada. In P llla si fa bora il suo processo, et spcramo 
di sapere da lui li nomi di quegli che furono allo insulto 
di Cavaglione; et, ogni poco d’aiuto che noi habbiamo dalla 
Corte, spero che potremo estirpare almancb quegli turbatori 
della iustitia, se pur le cose delle hercsie scranno più diflì- 
cili, le quali dovranno pur esse anchora pigliar qualche bona 
forma al proximo Concilio. Et perchè da una certa lite di 
Cavaglioue, eh’ è tra la Camera et quel Vescovo da una 
parte conira gli huomini di quella Cnmmunilà, sopra certi 
tcrriiorii et pascoli (di che stimo V. S. Rev."‘ essere infor- 
mata per lettere del thesoriere ), sono nati in questi mesi 
passati alcuni disordini et accidenti che porrìano portar 
seco qualche mala consequenza in quella città; noi ci siamo 
alTatieati con molto studio in cercare di mettervi accordo, 
et ridurre quelle dilTerenze a qualche honcsta et per ogni 
uno tolerabìle compositìonc. Per il qual rispetto io sono an- 
dato altre volte al detto Cavaglione per mitigare et addol- 
cire gli animi alquanto inaspriti come si fa per le conten- 
tioni; et in questo ultimo viaggio, ch’io vi ho fatto, ho 
anchora più tentalo et sollicitato dello accordo; et così Mons. 
nostro Viceicgato ha fatto dal lato suo. Et già il Vescovo 
di Cavaglione un pezzo fa si è accostato mollo alle cose 
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ragipnevoli , cl ha offerti più partiti a quella Communitù 
honesli et iusli, per li quali ben si eoinprende eh’ ei non si 
move se non per conservalione delle preminenze della sua 
Chiesa, et non per utilità sua propria. La quale utilità, che 
gliene poiria venire, egli ha loro offerto in mia prcsentia 
di voler ecdere et rìnuiUiare per lutto il tempo della vita 
sua. Et di più ultimamente si è ridetto a proporre partito 
tale, che nè anche alla Chiesa istessa riserva alcuna utilità 
di questi terrilorii. Gli huomìni della terra hanno domandate 
molle dilationi per consultare quale dei partili fosse miglior 
per loro ; et si sta anchora in questo, sperando noi' tuttavia 
che debbiano pur risolversi ad accettare accordo. Il che se 
per qualche caso non succedesse, V. S. Rev.“* liberi il pre- 
detto Vescovo, per quello che è seguilo fin qui, d’ogni su- 
spilion di colpa; chè cosi io sono obligato di darle il mio 
testimonio secondo quel che io trovo esser vero, stimando 
bene che alle orecchie di V. S. Ill.“* vengono tanto di que- 
sta, come d’ altre cose, diverse relationi secondo gli interessi 
0 passioni delle persone. Dove io, per certezza di Quella, le 
darò sempre il mio testimonio vero et fidcle nelle cose che 
mi pareranno necessarie d’avcrtirla (accadendone ogni di 
molte, che mi pare superfluo), anzi che si faccia gran torto 
a fastidirne et gravarne la mente di V. S. HI."* maxime 
occupata da tanti altri ncgocii d’ importanlia. 

Mons. mio Zio sta sano per Dio grafia, et attende assai 
quietamente alli studii et compositioni sue; et, tra l’ altre 
cose, havendo bora in questa occasione della pace scritta 
una Oratione per exhortarc l' Imperatore alla guerra degli 
infideli, et ad exeguire gli altri degni effetti di questa santa 
pace,* mi è parso doverne mandar copia a V. S. III.'*' come 
a padrone et protettor nostro et di tutte le nostre cose, et 


* Questa Orazione, citata nella Biblioteca Modenese (T. IV. p. 454, n. XV ) 
fu dunque scritta prima del 1545 i anno, a cui viene attribuita dal Tiraboschi. 
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sopra tulio di questo odo di Mons/ aiio. Et in sua bona 
gratin con ogni debita rivercnlia humiitnenle mi raccomando. 
Di Carpcnlras alli xviii di xbre del mdxuiii. 

Di V. S. Rev.“' et 111.”* 

bumill."° et obligaliss."” servitore 
Pau. Sadoleto. 


XLVll. 

• A Mons/ Dandino Eletto di Cuserla 

in Roma. 

Mollo Rev.'*° Sig.' mio honorando. — Essendosi detto 
qua che V. S. doveva essere di ritorno in Lione domenica 
passata alli xiiii del presente, io ho dubitalo che potrebbe 
essere che La non havesse ricevute in Corte le mie lettere, 
che io le scrissi alli 28 del passato; et però ho voluto 
mandargliene questo duplicato per il troppo desiderio che 
io ho di mostrarle quanto io desideri di servirla, et quanto 
io stimi essere amato da Lei, come per sua bontà mi veggo 
essere. Et con questa occasione m’ alicgrarò con Lei del 
Vescovado, che N. S. Le ha dato, come qua s’ intende.* 
Di che Mons.' Cardinale et io habbiamo preso grandissimo 
piacere, vedendo che ogni dì più la sua virtù et valore è 
conosciuta et remunerata da li signori suoi. Ce ne allegriamo 
adunque con V. S. con lutto il còre, et preghiamo Dio che 
Le prosperi et augumenti ogni di più la consolatione di 
questo onore et dignità episcopale, et che della commis- 
sione et viaggio suo di Francia Ella riporli tale conclusione 
et effetto, che noi vediamo in lutto esser presa cura del 


* li Daudino era stalo eletto Vescovo di Calerla a’ 14 novembre di qucl- 
1' anno. 
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bene universale della Cristianità dalli governatori et principi 
di quella. V. S. potrà vedere una Orationc che Mons.' Card.'" 
ha scritta all’ Imperatore sopra questa pace, dandoli animo 
di seguitare alle altre degne imprese; la quale Oratione 
serà in mano del nostro Sig. Maffeo. Et vedrà che per 
quello, in che voi altri vi affaticate al sole et alla polvere 
et in le Corti de’ gran Signori, esso ancora adopra quel poco 
talento che li è stato dato da Dio nel modo et nel luogo, 
che pò fare. Ma, per non tener V. S. più in tempo, io mi 
raccomando a Lei con tutto P animo, et La prego a tenermi 
per suo, come suole. 

Di Carpentras alli xviii di .xbre del XLiiii. 

Di V. S. 

servitore et fratello 
Pau. Sadoi-eto. 


XLvm. 

Al Card. Farnese. 

Rev."° et 111.”" S." mio col."" — Ho la lettera di V. S. 
Rev."* di due del presente, ricevuta da me alli xv, per 
la quale con la sua solita innata benignità, dichiarandomi 
l’officio che ha fatto per me appresso N. S.'*, et come non 
si è potuto ottenere da S. S.‘* quello che giustissimamente 
a me pareva d’ haver domandato, mi comanda strettamente 
da parte di quella, dalla sua mi esorta, che ad ogni modo 
io mi debbia transferire a Roma, et fare l’obcdientia; alla 
quale, come Ella sa, io non sono giamai fìn qui mancato. 
Et bora, se io mi escusavo et facevo resistcntia, non era 
per non bavere volontà di ubidire, ma per non bavere la 
possibilità anchora, tanto manco de l’altro volte che sono 
venuto, comandandomelo S. S.'*; quanto per tanti viaggi et 
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slaazn di Roma, insiipporlabili alle mie deboli entrate, io 
ho sempre perduto qualche cosa dì più, niente mai acqui- 
stato. .Nè mi doglio però di S. S.“ Absil. Io serei iniquo se 
ini dolessi, havendo da quella un tanto et si onorevole dono, 
quanto io non potrò giamai con ogni mia obligatione pagare. 
Più tosto mi havrei a dolere di me stesso, come V. S. Rev.“* 
scrive, che non accettai la liberalissima oiTerta di Sua 8.“* 
quando per la grandezza de l’ animo suo volle augumcntare 
il primo suo bencGcio, anebora con un altro. Donde ho 
dubitato sempre che et da S. S.‘‘, et forse da V. S. Rev."* 
et da molti altri, et quasi da tutti di quella Corte io non 
sìa stato in questa parte riputato per huomo strano, et che 
Rabbia in me si nove opinioni, che quello in che, per ot- 
tenerlo, pare che quasi ogni huomo tanto si affatichi, io Rab- 
bia cosi leggiermente rifiutato; et tanto più, pigliando da 
S. S.“ quel medesimo subsìdio molti altri signori, che senza 
alcuna comparalione et di nobiltà et di virtù, et di ogni 
altra parte dì gran Cardinale, a me sono superiori. Ma, se 
io havessi ricusato quel trattenimento per mio novo giudicio 
et subita volontà, giudicando non essere honesto nè conve- 
niente pigliare danari dal Signore et Padron mio; allora 
sì giustamente meriterei d’essere biasimato, come sciocco o 
supersiitioso in non pigliare, et temerario quasi in taxare 
quelli che pigliavano et havevano pigliato. Ma così Dio mi 
faccia degno della grafia sua, come nè l’uno nè l’altro di 
questi dui difetti è in me; nè altra cagione m’ indusse a 
fare quel che feci, se non un mìo antico proposito et con- 
stante deliberatìonc, fatta da che fui Vescovo, di non pigliare 
mai denari extraordinarii, ciò è fuori de le mie annuali 
entrate, eccetto che forse da amici con animo di restituirgli- 
La quale dcliberatione ho servata inaino a quel tempo che 
S. S.‘‘ mi oiTerse la provvisione venti anni interi, et fin al 
tempo presente anni venti otto, et servata inviolabilmente 
con cura et diligentia grandissima, come io so che a S. S.'“ 
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è ben noto, nè posso di ciò bavere miglior testimonio che 
lei medesima. Sicché lassare un habilo, inveterato già tanti 
anni, credo che V. S. Rev.“* comprchenda quanto sia diflìcilc 
et quasi impossibile. Io ho voluto interporre queste poche 
parole in mia giuslilicatione, et massimamente per dichia- 
rarle clic non ho havuto causa di dolermi di S. S.*^ perchè 
di subsidio di denari, ella, quanto a lei, non mi è mancata; 
et la benignità sua di lassarmi vivere qua bon spatio di 
tempo ne gli miei studii mi è stata grata più che tutte 1’ en- 
trate che io havessi potuto bavere, come in tutti i miei 
scritti et ragionamenti sempre ho testificato. Vero è che 
mi è stato molesto non bavere mai potuto fermare il pensici' 
mio, tal che o, havendo a stare in Roma, lo potessi fare 
senza angustia d’animo, o riposarmi di qua, dove ho più 
modo di vivere, et dove pure non vivo forse inutilmente: 
riposarmi, dico, senza sospetto di essere tante volte distur- 
bato con sì grande incommodità della persona, de’ studii, 
et delle facultà mie. Nondimeno contro queste tutte mie 
incommodità et diflìcultà mi armerò di tideltà et obedientia, 
sperando per quella, benché tutti gli uomini del mondo mi 
mancassero, che Dio mi scrà giusto rimuneratore. Et cosi 
per ubidire al comandamento di S. B."', et altrettanto alle 
essortazioni di V. S. Rev.“*, le quali in me hanno tanta eflì- 
cacia, quanta in cuore umano si possa bavere, mi apparec- 
chiarò di venire il meglio che potrò; non aspettando più 
altro avviso, eccetto se forse S. S.'*, considerato il partito 
che le proponevo nella epistola mia scritta in risposta del 
Breve che si degnò mandarmi, ciò è di andare io di qua al 
Concilio ( havendosi a fare) con animo et forse facultà di 
farle molli buoni et leali servitii, non mi contramanda in que- 
sto mezzo, et approva quel discorso. Solo prego V. S. Rev."', 
mio unico patrone et benefattore, che mi faccia ottenere 
gratia di qualche cantone dentro il Palazzo, acciò che io non 
Labbia a passare per Roma così male in ordine, venendo 
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alli Concistori ; et anche molto più, acciò che io mi trovi 
tuttavia più sotto le sue ale, nelle quali ho posto non tanto 
le speranze mie (che hormai in me insieme con gli altri 
appetiti sono fredde et quasi morte ), quanto un arden- 
tissimo amore devuto alla virtù e generosità dell’ animo et 
natura sua, et a quella benignità che per sua gratia sempre 
mi ha mostrata. Alla quale rendendo tutte le gratie che 
per me si possono, basciu con ogni riverentia le mani. 

Di Carpentras alli xxit di febraio udxlv. 

Di V. S. Rev.”* et 111.“* 

obIigatiss.° servitore 
1 a. Car.‘* Sadoleto. 


XLIX. 

Allo stesso. 

Rev.“” et 111."' Sig.“', Patron mio col.”* — Le ultime 
lettere, eh’ io ho scritto a V. S. Rev.“* et 111."*, furon nella 
partita di Mons.' mio Zio, il quale horamai si dovrà acco- 
stare a Roma; et io sto aspettando con summo desiderio 
d’intendere che la venuta sua habbia satisfatto a N. S.', 
et a V. S. Rev.“, et che le prefate mie lettere sieno state 
da Lei gratamente et benignamente accettate, come scritte 
da quello animo ingenuo et innocente, di che la mia con- 
scientia mi dà testimonio. 

Di poi è seguito, in questo paese, quel tanto desiderato 
et tanto necessario effetto circa le cose di Cabriercs, che da 
V. S. Rev.“ è stato si lungamente ricordato et sollicitato, 
et procurato, tal che alli xx di questo si è ripreso il detto 
loco di Cabrieres; data la debita pena a quelli beretici et 
rebclli; constituìto un severo et memorabile exempio nelii 
animi di quelli che vacillavano per la lunga impunità loro; 
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ritornato 1’ lionor suo a Dio et alla santa Relij^ion sua, 
r autorità et obedienlia alla lustilia, secondo che V. S. Rev."' 
et IH."* sera parlicularmente rags5uaj;liala per le lettere di 
Mons. di Tolone nostro Vicelegato, alle quali d’ogni altra 
cosa in tutto mi rimetto, sapendo quanto S. Signoria sia di- 
ligente nel scrivere. Una sola parte mi pare convenga a me 
di scrivere et avvertire a V. S. Rev."* et HI."*, la quale son 
certo serà stata lassata da lui per modestia, cioè delli boni 
et diligenti oflìcii clic sono stali fatti da S. Sìg. in questa 
impresa. La quale veramente si è portala di modo, che non 
ha lassato cosa da desiderare di sè. si nell’ ordinare le cose, 
come in disponere le persone, usando in ciò tal diligentia 
et vigilanlia, quali da qualunque governatore di provincia, 
quanto sì voglia pratico et consumato, si potrebbe aspet- 
tare. Nella quale attionc ha detto Sig.'* non solamente sati- 
sfatto, ma anchora accresciuta et avanzata Taspeltation no- 
stra. Però ho voluto darne questa summaria informatione a 
V. S. Rev."* et III."* per non mancare del testimonio dovuto 
alla molla virtù sua, e perchè' V. S. Rev."* habbia a ralle- 
grarsi dì liaver fatta tale elettione. 

Mons. d’ Oppeda Presidente si è portato lui anchora in 
questa impresa egregiamente, et ha mostro insieme, col vo- 
lere obedire a quello che dal Re Cristianìssimo suo Sig.'* 
li era stato ordinalo, una grande et aperta volunlà di fare 
servitio a V. S. Rev."* et a N. S.'*, et merita di essere rin- 
gratiato da loro molto elRcacementc. Benché questa parte 
son certo non sarà pretermessa dal predetto S." Vicelegalo. 

Però io, per non replicare il medesimo che serà detto 
da Sua Signoria Rev.^*, serò breve, massimamente occupando 
parte de’ pensieri miei una nova cura, che qui ci è sopra- 
venuta, della peste in questa città. Dalla quale siamo già 
assaltati in tante parti della terra ( bora eh’ io sono tornato 
di fare compagnia a Monsignor Vicelegato con quel debito 
servitio ch’io ho potuto farli con l’amorevolezza et dili- 
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gentia), ch’io mi dubito molto che non siamo sforzati a 
abbandonare della terra: il che è grandissima ruìna et con- 
fusione delle facende di tutto questo Contado. Pure si fa- 
ranno le diligentie necessarie, et del resto ci rimetteremo 
a Dio. A V. S. Rev.“‘ et 111."* con tutto l’animo riverente- 
mente mi raccomando, pregando Nostro Sig.°' Dio che La 
mantenga lunghissimamente et cxalti. 

Di Carpentras alti xxiii di Aprile del XLV. 

Questa è duplicata di una mia lettera che ho scritta a 
V. S. Rev."* et IH."*, et mandatala per la via di Lion in- 
sieme con altre di Mons.' Vicciegato. Dora mi ha detto Messer 
Pero Thesoricre, che vuole partire domattina per le poste 
verso Roma. Però mi è parso mandarla duplicata, non ha- 
vendo cosa alcuna altra che scriverle di più; se non che 
questa mcntione di esso Messer Pero mi fa ricordare di dar 
anchora il debito testimonio di luì, che in vero in questa 
impresa di Cabrieres ha fatte molle fatiche et di scrittura 
et di persona. Tal che ne merita bene una bona parte della 
lande. 

Di Carpentras alli xxv d’ Aprile. 

Di V. S. Rev."* et 111.”* 

humill."” et devotissimo servitore 
Pad. Sadoleto. 


L. 

Allo stesso. 

Rev.“" et 111."” S.”' mio col.““ — Havendo questi giorni 
scritto a V. S. Rev."* et 111."* quanto mi occorreva, et stando 
con sommo desiderio d’ intendere di Lei tal nova, quale et 
]’ affettione mia verso il ben publico, et quella sincera ser- 
vitù et amore, che allei porto, mi faceano desiderare, si è 
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poi inteso, et divulgato qua per la Corte, del suo felice arrivo 
a Vorinatia, dell’ honore grande et gratissime accoglienze 
fattele dalla Maestà Cesarea, et della molta prudenlia et de- 
strezza et gentil maniera, eh’ Ella con molta laude sua, et 
admiratione d’ altri tiene nel negociarc. ‘ Delle quali cose 
ancora che da tutti sia stato dimostrato piacere mirabile, 
io però, sì come precipuamente amo, honoro, et riverisco 
V. S. Rev.“% cosi anclìora ne ho sentito, et sento, una 
precipua allegrezza et consolatione. Onde me ne rallegro con 
Lei, et anche con me medesimo infinitamente; et prego 
Nostro Signor Dio che Le prosperi di bene in meglio le ntlioni 
sue, et La riconduca qua in brieve sana et contenta. Nò 
mi occorrendo altro che Le dire, basciole humilmente la 
mano, et in sua buona gratia con tutto il cuore mi racco- 
mando. 

Di Roma 1’ ultimo di Maggio mdxlv. 

Di V. S. Rev.”* et Ill.“* 

humile et obligato servitore 
Ia. Car.‘* Sadof.eto. 


Il Card. Farnese 

a Mons. de fìoìs et M. Gaucieri hnardi. 

Mag.c» nostri carissimi. Havendoci, alcuni mesi sono, Mons.' 
r Eletto di Cai'pentras, Rettore nostro di quel Contado, pregalo che ci 
piacesse liberarlo dal carico di quei governo ^ et mandarli un succes» 
sore, et havendoci fallo instantia del medesimo Mons.' Rev.*”® Sadolelo 
suo zio ; Noi, ancora che restassimo satisfatti et contenti di lui, per 
contentare nondimeno cosi Mons r predetto come il Rev.'**“ suo zio, ci 
siauio risoluti di mandare un altro Rettore, nella eleltione del quale 

• Il Card. Farnese era ito, con qualità di Legato, a Cesare in occasiono 
della intimala apertura del Concilio. De’ relatiri suoi negoziali tiene proposito 

Fallavicino Sforza nella Storia del Tridentino. 
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non si è mancato di ogni dillgentia per mandare in tale governo per- 
sona dotta et integra, essendo inteutione nostra, per l’ aCTetUonc che 
portiamo a quelli fidelissimi popoli, che sicno governati da persone che 
col giusto reggimento loro gli rappresentino la bona niente nostra, et 
gli faccian conoscere la cura che tcngliiainn della quiete et satisfat- 
tione loro. Onde liaviaino fatto clettione di M.' Tobia Pallavicino Refe- 
rendario di S. S tà, persona mollo qualificata, et della virtù del quale 
confidiamo che et noi et quelli popiili bareranno da tenersi ben sod- 
disfatti. Ma, perchè nel principio del suo novo governo non gli potrà 
esser se non utile l’ avvertimento et fedele consiglio vostro, ci è parso 
di ricercarvi con questa che in questi primi mesi vogliate Tuno et 
l’altro di voi assistere ad esso novo Rettore, et con li vostri opportuni 
ricordi et informationi dargli lutto quello aiuto che potrete. Di che noi 
vi resteremo mollo obligati, et desiderosi di farvi cosa grata in ogni 
vostra occurrenza. Et Dio vi guardi. 

Da Viterbo alli ix di settembre del io. 

Tutto vostro. 


* Ls laltera, eh* diceli tcritta alcuni mesi iniiinzi dii Sadoleto giuniore, fu 
ÌDleriU colla data da* sa di Marzo, ma laoaa indicazione d’anno, f,a q'iella di 
tredici huomini illustri itanipale per cura di Dionigi Atanagi nel l554. Voggaii 
l’Edizione Veneta a car. ai5-I7. 


Il medesimo Card. Farnese al Cardinal Sadoleto. 

Rev.™“ S." mio osscrv.““. — Non polendo mancare di’ inslantia, 
che V. S. Rev.'"^ mi ha fallo più volte, di liberare Mons.'' Eletto di 
Carpentras dalla molestia dell’ ufficio del Kcllorato, ho finalmente con- 
desceso a farlo, conforme al desiderio che ho di servirla in ogni cosa ; 
anebor che a me sarìa stalo carissimo ch’egli havesse continuato in 
esso, quando si fu.sse possuto fare con sua satisfallinne et commodo. Et 
così ho fatto elellione di M r Tobia Spinola, il <|ualc si prcsenlarà con 
questa mia lettera alla S. V. Rev.'°‘V con ordine di supplicarla in mio 
nome a volere per sua grafia darli tutta quella informatiunc et admoni- 
tione, che li occorrerà perchè egli sia tanto più habile a quell’officio; 
et osscrvarà in tutto et per tutto ogni suo ricordo. Il quale confido per 
liuiuauilà di V. t>. Rcv.’’^’^ che, sì come glie lo saprà dar fidele, grato 
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et prudente, così lo farà volentieri per la servitù mia verso di Lei. La 
quale sarà servila di avvisare anco Mons.r Paulo, acciò che S. 
aspetti il successore, et l' informi delli altri particolari che li occor- 
reranno per servitio del governo, dando nel resto credenza a esso M.' 
Tobia in quanto li referirà per mia parte, chè mi farà molla gratia. 

Di Viterbo all! ix di 7bre mdxlv. 

Di V. S. Rev.'"* humill.” servitore. 


LI. 


Al Cardinal Farnese. 

Rev."° et III.™" S."' m'o col.”" — Io collivo mollo mosser 
Alessandro Micmcllo gentiihuomo romano, sì per vicinità, et 
sì per essere, al mio parere, gentiihuomo molto da bene. 
Et perchè, come V. S. Rev.“* è ottimamente informata, un 
suo figliuolo ha certa briga con un gentiihuomo d’ Essa, che 
è Gio. Ballista de’ Villorii, parendomi questa essere impresa 
degna dell’autorità et grandezza di V. S. Rev.”', alla quale 
non convicn domandare gralie mediocri ; prcgola strettamente, 
si degni interporsi, et operare che si faccia tra questi due 
gcntilhuomini, servitori suoi et della sua III.™* Casa, una 
buona et honesta pace, perchè altramente le sicurtà tra loro 
non si potrìano prestare. In che, oltre la laude et honor 
grande che V. S. Rev."* ne riporterà da tutti questi genlilhiio- 
mini romani, et 1' obligo perpetuo che ne acquisterà appresso 
ameudue queste case, le quali tal pace summamente desi- 
derano, a me anehora farà singularissimo piacere. Et così di 
novo ne la prego quanto io posso; et in bona gratia sua 
humilmente mi raccomando, et le bascio le mani. 

Di casa, alli xxiiit di Marzo. 

Di V. S. Rev."* et IH.”* 

Deditissimo servitore 
Ia. Car.'" Sadoleto. 



128 


Lli. 

Al Duca di Piacenza* 

III.®" et Ecc."’° Sig.'^* — Messer Fabio Coppellato Imba- 
sciatore di V. Ecc.‘‘* questi giorni mi ha presentala 1’ amo- 
revole lettera di Quella, accompagnandola con una molto 
olììcipsa et gentile imbasciata. Ringralio V. S. 111.™* infinita- 
mente della memoria che tiene di me, et di questa sua 
tanta benignità et amorevolezza; la quale, dira Io antiche 
et grandi obligationi ehe seco et con la sua 111.™* Casa tengo, 
mi obliga ad essere sempre pronto alli serviiii suoi, come 
non mancherò mai d'essere, per quanto le deboli forze mie 
si estenderanno. Et così al predetto Sig.°" Imbaseiator suo mi 
sono offerto; al quale mi pare veramente poter dare questo 
testimonio, che con la diligeutia et destrezza et bona ma- 
niera sua sia per fare honore a V. Ecc.“* Alla cui buona 
grafia humilmente mi raccomando. 

Di Roma, alli v di Maggio 1546. 

Di V. S. 111.™* et Ecc.“* 

deditiss.™” et affcltional.™" 

Ia. Car.‘" Sadoleto. 


LMi. 

« 

A Mons/ le Commissaire, 
le Seigneur Sigisinond Albano. 

Rcv.**" Sig." et fratello honorando. — Scrivo a Mons.' 
Vicelegato una lettera sopra le cose occurrenti, della quale 


* Pierluigi Farnese. 
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ho comandato a Francois che vi mostri la copia. L’ uno di 
quelli gentiluomini; che hanno fatta quella relaxalione a 
Mornas, era Mons.'^ di Mondragone ; et con lui ancora si sono 
ritirati quelli, ciò è almanco due di quelli, che fecero quello 
insulto ultimamente a Visano. lo non posso fare di non dirli 
il tutto, ancora che con destrezza, per non venire a rompere , 
il che non è a proposito ; et, se non fa per questi modi 
amorevoli, dove li mostro movermi per rispetto di lui et 
deir amore che li porto, male farla per altri modi asperì. 
Fatto che io habbia tutti gli oilìcii appartenenti et convenienti 
a me, non solamente come se il mio padrone, ma come se 
Dio medesimo mi fosse, come è, sempre presente, io mi 
rimetto poi, et senza ninna passione lasso fare et disfare. 
Ma, per dir quello che mi tocca di più presso, ogni uno mi 
dice che Mons.'^ di Vasone è già arrivato in paese colla fa- 
coltà dei Rettore, et io non ne so niente. Di grazia, se 
havete avviso da Roma, fatemelo sapere, a ciò che almanco 
io habbia tempo di farli apparecchiare la cena. Dicono ancora 
che Mons.' nostro Cardinale è pressato di resignare il Vesco- 
vado. Ma quella stimo che sia ciancia. Dell’ altra io la sto 
aspettando di bora in bora, et certo cosi scià. Ma vorrei 
bene non essere delli ultimi a saperlo. A V. S. con tutti di 
casa mi raccomando. 

Di Carpentras alli xiiu di Gennaro del xlvii. 

minor fratello 
P. Sadoleto. 


LIV. 

Al Cardinal Farnese. 

Rev."° et III.™" Sig.^ et Patron mio col.™" — Essendo 
morto qui questi di il mio Locolenenle messer Gio. Lopis, 
per provedere all’ officio secondo T iraportantia di quello, 
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siamo convenuti Mons/ Vicdegalo et io a fare elellione di 
mcsscr Gaucier Isnardi dottore di questa terra. Il quale et 
di dottrina et di integrità et di gravità, dirò ancora di ripu- 
talionc et bon nome, in questa città non ha pari, et ne le 
circonvicine non ha alcuno supcriore. Questi si era già alcuni 
anni sono ritirato dallo strepito de' tribunali, volendo vivere 
una vita libera et tranquilla. Ma, essendo stato ricercato da 
Mons.' Vicelegato et da me con molti preghi, si è contentato 
di accettare detto ollìcio di Locotcnente di Rettore, quando 
la voluntà et elettione di V. S. 111."* concorra con la nostra, 
et eh’ Ella glie ne mandi la provisione et facultà. Desiderava 
che tale deputaiione fosse fatta a vita, per potersi bene in 
tutto dare et dedicare a tale cxcrcitio. Ma io gli ho detta 
r usanza di V. S. Rev.”% che è di non dare questi officii se 
non a beneplacito ; ma che per ciò non ha a dubitare di es- 
serne mai rimosso servendo bene, come siamo certi che farà, 
essendo similmente usanza di Quella di cercare per tutto 
gli huomini da bene et satisfacienti per deputare oQlciali, et 
non quelli eh’ Ella si trova bavere, di mutargli. Et cosi 
siamo certi che, quanto più La maneggiasse et conoscesse 
questa persona, tanto ne resterìa et resterà ogni di più sati- 
sfalla: et tanto più, perchè in Carpenlras, come ho detto 
di sopra, non ci è chi s’accosti a un gran pezzo alla suf- 
licienza sua: et a volerne condurre un di fuori sulliciente 
a tal carico, eh’ è grande in verità et di molta importanza, 
la provisione constituìta a tale olficio, eh’ è solamente di 200 
franchi, seria troppo piccola. 

Però stimando che V. S. HI.”' si contenterà et appro- 
verà presto questa nostra elettione, della quale non veg- 
giamo che si possa fare la migliore, io Le mando la Patente, 
quale Le piacerà farei es|iedire, et rimandare con la maggiore 
prestezza che si potrà; perchè questo è un ufficio che ricerca 
l’ opera cotidiana, anzi di tutte l’ bure, et non pò stare suspeso 
senza danno publico et grande travaglio mio. 
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A V. S. 111.”* bascio riverentemente la mano, in sua 
bona gratia sempre raccomandandomi. 

Di Carpenlras alli x.Kvni di febraio del xlvii. 

Di V. S. Rev.”* et 111.”* 

humill.° et devotiss." servitore 
Pau. Sadoleto. 


LV. 


Allo stesso. 


Rev.”“ et 111.”° Sig.' et Padron mio col.”° — Più giorni 
sono, si hebbe la Patente di V. S. 111.”* con la deputatione 
del novo Locotenente Messcr Gaucicr Isnardi. 11 quale ha 
incominciato a exercilure l' officio con molta diligenlia et 
gratia, et corrisponde con gli effetti alla speranza di V. S. 
Rev."* et al testimonio nostro. 

L’ cxliorlatione, che V. S. HI.”* mi fa, di continuare in 
questo officio insin eh’ Ella possa, come dice, sgravarmi di 
questo peso, non cresce punto in me la diligcntia et la cura, 
la quale non ho mai intermesso; ma mi consola delle mie 
fatiche, le quali io veggo non essere ingrate a Quella, et 
però non mi è grave alcuna cosa che sia commoda a Lei. 
Se fra qui et il proximo settembre Le verrà commodo di 
mandarmi il successore, io scrò tanto più libero per potere 
satisfare al desiderio di Monsignor mio zìo di venire a Roma, 
per vederlo et servirlo. Se anchora parerà a V. S. Rev.”* et 
111."* di non fare mutationc per bora, ben La vorrei sup- 
plicare cir Elia fosse contenta di darmi liccutia di venir a 
fare un viaggio a Roma per tre o quattro mesi, si per visi- 
tare esso Mous.* mio zio, come anchora V. S. Rev."*; et 
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mi leiTci a gran gloria di rivedere quella Corte col nome 
et litulo di suo servidore; et provederei qui in modo che 
l’ollìeio non scnlirìa alcun danno per tale mia lemporaria 
absentia. 

Il dottor Parpaglia mi ha presentale due commissioni 
di V. S. III.'* della causa sua, et del Rovigliasco.* Nelle 
quali io mi sforzerò di fare secondo quello che si conviene 
all’ honor della iustilia et suo, et alla obcdicntia mia. Ben- 
ché tali commissioni per sé stesse non mi possono essere 
piacevoli, per il rispetto di Mons.' Vicelegato, sì per cagion 
del grado suo, che porta di essere lui giudice nostro supe- 
riore, et non che noi habbiamo a indicare delle attioni et 
iudicii suoi, et sì anchora per Pamicitia et bona inlelligentia 
eh’ io ho sempre cercalo di havere con S. S. Rev.''*, sapendo 
quanto ciò imporli et al buon governo di questa provìncia, 
et alla pace dell’animo di V. S. Rev,"‘ Et in verità io ho 
vedute molte buone parli in luì, amabili et degne di quel 
loco, et anchora dell’ amor suo verso me particularmente.’ 
lo non posso se non lodarmi; però m’ increscerìa di dar 
causa che restasse offeso, benché mi sono portato in modo 
in fargli intendere queste commissioni, che S. S."* ha mo- 
strato di restar satisfatta che siano in man mia. 


* Di Pietro Parpaglia da Torino, e di Luigi Rovigliasco trovo menzione in 
lettera del Vescovo di Marsiglia al Card. Farnese de’ i dì marzo dì quest* anno 
stesso tSi7} ove coloro soii dichiarati uomiui di matissima natura, tumula 
tuoti, ed autori iosopporlahili di pressorhò quotidiani disordini nella cillà di 
Avignone. Il Parpaglia crasi intruso fra i Lettori dì quella (Jnivcrsili, e v’in- 
segnava giurisprudenza a dispetto dì Ciov. Angelo Papio, eh’ eravi Lettore or- 
dinario. SI Pietro, s) il Rovigliasco osteggiavano neramente il Vicelegalo, e di 
tante accu.<e lo ebber carico, che il Card. Farnese voile da Paolo Sadoleto, come 
da persona d’intera sua ilducia, un giudìzio sulla sussistenza, o meno, di 
quelle accuse. Del resto è noto che il Parpaglia, chiaritosi poscia eretico ed 
assolutamente ribelle, venne decapitalo in Avignone a* 9 settembre del 1562. 

* Il Vicelegalo, di cui qui sì tratta, era il Vescovo di Toloiie, da poco 
succeduto al Campeggi. 
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A V. S. Rev>* bascio hiimiltTiente la mano, in sua 
bona gralia sempre raccomandandomi. 

Di Carpcntras alii xv di Maggio del mdxlvii. 

Di V. S. Rev.““ et 111.“’* 

Scr."* devoliss.’”" et humill." 
Pau. Sadoleto. 


LVl. 

Alto stesso* 

Rev.““ et II1.““ Signor et Patron mio col.”*'* — Anchora 
che io sii conscio a me medesimo della somma devotionc 
eh’ io ho sempre portata al nome et alla persona di V. S. 
Rev.“* et ni.“* et della cura amorevole et fidele che, come 
dovevo, ho usata nelle cose sue in che Le è piaciuto di 
adoperarmi, spendendo in quelle sempre allegrissimamente 
et r opra et il tempo et lo ingegno mio, con tutte quelle 
facultà di che io ho potuto disponere li tempi passati, senza 
darle mai alcuna gravezza; nondimeno quando mi viene 
occasione, come bora, di domandare a V. S. Rev.”* et III.”* 
alcuna gratia in mio benedeio, io mi muovo timidamente et 
con grandissimo rispetto a domandarla; parendomi di non 
poter mai, come in vero non posso, fare cosa in suo ser- 
vilo, per grande che la fosse, ch’io possa mai pure in una 
mìnima parte satisfare, non che agguagliare, il debito di tante 
obligatioui che ho con Lei. Io ho un fratello, che è stato 
molti anni già in questo paese, ornato dì honestissìmi co- 
stumi et non senza lettere; il quale la b. mem. del Gar.'“ 
nostro havea sempre designato di maritare in queste bande; 
ma, per i molti disconcì che egli ha hauti delti suoi spessi 
viaggi di Roma, non 1’ ha mai potuto exequire. lo, che m’ in- 
gegno dì satisfare et adempire con tutto il mio potere tutte 
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le cose eh’ io so essere siate disegnate o desiderate da quella 
a me sempre veneranda memoria, ho concluso bora il pa- 
rentado di lui con una honoratissima famiglia di gentilhuo- 
mini, vassalli di V. S. Rev."', che hanno sette o otto iuri- 
sditioni di castella qui in questo suo Contado; et ne la Pro- 
venza anchora hanno molli stretli parenti, signori d’ impor- 
tanza. Et perchè nelle conditioni del matrimonio è, che essi 
danno una di quelle loro signorie, chiamata la Fara, in 
parte di dote a esso mio fratello, et egli debbe pagare loro, 
per quello che vale di più, mille quattrocento scudi, ne 
viene per questo conto la investitura et il laudimio alla Ca- 
mera di V. S. Rev.“* et 111.”*, che pò montare poco più o 
manco di dugcnlo scudi. Questo è quello, eh’ io dicevo che 
timidamente io sono costretto di domandare a V. S. Rev."* et 
con un certo pudore et rispetto, conveniente si alla mia 
modestia, ma forse maggiore che non desidera da me la sua 
liberalissima et generosissima natura, in tante altre cose 
provata da noi; cioè che F.a voglia essere contenta di farmi 
gratia di quel laudimio, et di scrivere qua a Mons.' Vicele- 
gato che ci faccia dare la investitura gratuitamente, come 
a familiari et devotissimi servitori di V. S. 111.”* Nel numero 
de’ quali noi ci reputiamo et vogliamo essere in eterno. Et, 
se mai Dio ci farà gratia che V. S. 111.”* venga alle bande 
di qua, come La ci è summamente desiderata ; io spero pure 
che allora noi debbiamo bavere qualche occasione di poterle 
mostrare con le persone, con l’ assistenza et assidua servitù 
nostra, con li parenti et con li amici, et con l’antica cogni- 
tionc che noi habbiamo delle cose di qua; mostrarle, dico, 
in servitù di Quella la vera et sincera gratitudine delli animi 
nostri: che è sola la hercdilà che ci ha lassata la b. mem. 
di Mons.' nostro zio, tanto exallato et in ogni conto sempre 
honorato da V. S. Rev."* et da sua III." Casa. Del quale, poi 
che di lui ho fatta mcntione, non voglio lassare di dire a 
V. S. Rev." eh’ io sono intorno, in compagnia del nostro 
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dottissimo et ofTiciosissimo Fiordibello che è qui meco, a 
rivedere le compositioni et scritture ; che scrà opra un 
poco lunga, per haverle trovate nella molto maggior parte 
non rivedute et approvate da lui. Ma mollo in questo studio 
mi giova il trovare spesse mentioni di V. S. III."' con amplis- 
sime testimonianze del verissimo amore che quella benedetta 
anima Le portava, et del degnissimo giudieio che Iacea di 
Lei. Le quali cose tutte sono conservale da noi diligentissi- 
mamenle per darle fuori al suo tempo; non tanto perchè 
habbiano a fare honore al nome di V. S. Rev.“‘ già assai 
chiaro et illustre da sè stesso, quanto per satisfare a quella 
somma afifettione che noi veggiamo et sappiamo esserle stala 
portata da quel signore. A V. S. Rev."' bascio humilmente le 
mani, pregando il Sig.' Dio che Le mantenga et aumenti 
sempre il prospero stato suo. 

Di Carpcnlras alti v di maggio hdxlviii. 

Di V. S. Rev."' et 111."* 

devoliss.” et obligaliss." servitore 
Pau. Sadoleto Vesc.° di Carpcnlras. 


LVIl. 

Al Nug.'^ e Reverendo Signore 
M. Sigismondo Albano, come fratello suo hon.’^ 

in Ruma. 

Messer Sigismondo mio honorando. — Ho preso gran 
piacere di bavere inteso per le due vostre lettere di gen- 
naro come voi sete in Roma, perché liormai quel vostro 
lardare tanto in Urbino mi Iacea dubitare, che non vi inna- 
moraste tanto del riposo et della agricoltura, che vi scor- 
daste d’essere curlegiauo. È ben fatto di mescolare Luna vita 
con r altra a voi che sete presso di Roma, et Io potete fare 
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commodamcntc, perchè così si conservano le amicitic et si 
fa pure tuttavia qualche servilio ai signori et a gli amici, 
maxime a noi altri che siamo tanto lontani, a’ quali accade 
spesso haver bisogno dell’ opra vostra fidele et amorevole. 
Ho ben preso altrettanto piacere di intendere come ogni di 
più vi gustano i piaceri et il tanto laudevolc cxcrcitio della 
agricoltura, perchè, olirà le continue diletlalioni che si pi- 
gliano di quella le quali fanno scordare et passare più leg- 
germente molti amari fastidii che si hanno della vita nego- 
ciosa et civile, conferisce summamcntc tale exercitio alla 
sanità, di che voi havete pur bisogno. Però io ve lo lodo 
et consiglio assai. Et non vi consiglio cosa che non faccia 
io medesimo per me, il quale dispenso una bona parte del 
mio tempo in Bisaura, bora che, per questi giorni del car- 
nevale, li rumori et le compagnie, et l’occupalioni piacevoli 
che sono nelle città, mi danno maggior licentia di stare alla 
solitudine. Io per me mi sento bavere una grande obliga- 
tionc a Dio di questo gusto, che mi ha dato, di dilettarmi 
delle facende de la gentile agricultura, per trovarlo un gran- 
dissimo et gagliardissimo ristoro delle faconde et pensieri 
più importanti et gravi. 

Veggo per ogni vostra lettera la grande instantia che 
voi fate et meco, et col nostro Sig.' Rettore, et col Segre- 
tario Dalinassi perchè noi instiamo a nome vostro appresso 
Mons.' Vicelegato, che voglia Gnire di examinare li tcsti- 
monii in quella cosa vostra, et ve ne pigliate tanto affanno 
vedendo che la cosa va tanto in lungo, che vi pare ci vada 
assai dell’honor vostro. Et io vi dico et replico quello che 
vi ho scritto altre volte, che voi fate troppo gran caso di 
una cosa che questi Sig.'‘ di qua non estimano punto che 
vi importi, 0 possa importare al vostro honorc. Et Mons.' 
Vicelegato, sempre che io gliene ho parlato, mi ha risposto, 
che voi li havete, per i vostri preghi et si grande instantìa, 
imposto addosso una fatica superflua, parendoli che, come 
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le calunnie d’ alcuna persona non hanno fatto, nè fanno 
alcuna impressione iieU’ animo suo, nè mio, nè degli buo- 
mini da bene di questo paese; cosi dovriano anchora essere 
lioramai sprezzate et dimenticate da voi. Pure, replieandoli 
noi, et maxime il vostro procuratore Dalmassi, et instando 
che S. Sig. fosse contenta per vostra satisfattione di exami- 
nare li predetti tcstimonìi ( afiìrmandoli che voi noi facevi 
con altra iutentione nè di vendetta, nè di persecutione di 
nessuno, ma solamente per chiarezza della integrità vostra ), 
S. Sig. si è sempre offerta di farlo, et che lo vole fare a 
ogni modo per non vi dfscontentarc, et che, passate bora le 
tali ferie, lo farà, bora le tali visite, bora le tali occupationi; 
et sempre ci è stato qualche impedimento, che fin qui lo ha 
guardato di exeguirlo intieramente. Et cosi è in verità, per- 
chè sono andati attorno qua tutti questi giorni molte facendo 
fastidiose et aromatiche, che distillano bene il cervello a 
S. Sig., maxime baveiAlo hauto a fare, et liavendo bora più 
che mai, con li più potenti S." della Corte di Francia. Per 
il che si trova bene et spesso in grande pcrpicxità, et li 
bisogna per questi ncgpcii intermettere alle volte molle di 
quelle facendo ordinarie della Legatìonc; dico delle impor- 
tanti, non che di questa vostra, la quale esso non ha nel 
numero delle importanti, se non in quanto di farne piacere 
a voi. Però, di grafia, non ve ne affannale tanto, et scusate 
le troppe occupationi di S. Sig., et siate certo che non si 
è restalo per altro rispetto di fare terminare dello exame, 
se non per li due detti di sopra, cioè: l’uno della poca ira- 
portantia che Mons. Vicelegalo stima la cosa che tanto preme 
a voi; et l’altro delle grandi et assidue occupationi di S. 
Sig. Et io sarei di parere che, bora che voi bavelc fatte 
tante et sì duplicate et sì efiìcaci inslantic perchè sìa cer- 
calo il fondu della verità di (piclle cose che pare a voi solo 
clic importino al vostro honore (et appresso lo 111.““ Pa- 
drone, et appresso Mons.' Vicclegato, et ajipresso lutti i 
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vocili amici non havclc pretermesso di farne ogni opera 
possibile), dovresti mettere l’ animo in riposo et euiilentarvi 
bora di quello di elle essi si conlemano, et bavere così 
ebara la bona et sicura opinione cb’ egli hanno sponlanea- 
inenle della inlegrilà et sincerità vostra ( perchè non voglio 
dire iiinocentia ) come se fosse loro uilirmala et approvata 
per il dire di quanti leslimunii si potrìano examinare di qua. 
Perebe, clic bisognano testimonii dove non è dubitationc 
alcuna di una cosa? Quasi che il Rev."° Padrone vostro, et 
mio, non vi conosca meglio lui, che tutti gli huomini che 
sono in questo paese. Rimettetevi, rimettetevi al suo giu- 
dicio, et stale contento et consolato di quello, insieme con 
r interiore consolatione che havele della conscientia vostra 
netta, et eon la exteriore anchora, che potete et dovete pi- 
gliare delle attieni fatte da voi in questa Legalìonc, molte 
et utili et fìdeli (ler servitio et honorc del Padron vostro. 
Questo seria il parer mio; et credo che sia bono e ben certo, 
detto con amore et con desiderio del bene et riposo vostro. 
Se parerà a voi anchora di credermi in questo, scrivete 
presto al vostro procuratore Dabnassi ( il quale non cessa 
di instare et sollecitare opportunamente et importunamente, 
et spesse volle forse preme et aggrava Mons.' Vicclegato 
nelle grandi occupaliom sue ); scriveteli, dico, che cessi di 
fare tanta iiislantia, et che non insti più di quello che cono- 
scerà che Mons.' Vieelegato predetto si offerirà lui di voler 
fare. 

Di gratia, non vi rincresca di non havcrc haulo que- 
st’ anno di questi nostri vini di qua, perchè sono così con- 
traffalli, per la tro[ipo calda et arida stagione che ci è corsa, 
che noi medesimi non ne potemo bevere. Io vi dico cosa, 
clic vi parerà strana, ma pur è vera. Potrei giurarvi ehe in 
tutto Carpentras non sono questo anno cento some, cioè ^OU 
barili, di vino, maxime chiaretto, che sia tolerabile et da 
dare a genlilbuomiui. Questo anno novo faremo ogni opera 
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per servirvi bene, aceiocehè habbiate da fare lionore alli 
fareslicri che concorreranno al lubileo. Ilo mandalo un poco 
di prunc, che aneh’ esse hanno fallo malissimo l’anno pas- 
salo; ma ne ho buscate qua el là circa cento libre, le quali 
ho mandate per satisfare in parte al desiderio che mi liavete 
scritto ne haveano li Sig." miei bonoratissimi Mons/ dì Massa,* 
el Messer Antonio della Mirandola,’ alli quali non vi sarà 
grave di presentar le mie alTellionale raccomandalioni. 

Io son sano, Dìo gratta. Qua non habbiamo altro di 
novo, et maxime in questo luogo dove scrivo questa, che 
è fuor deiriiabìtato, et quasi fuor del mondo, come sapete; 
et pur con tutto questo mi sono venule a trovare qua due 
brave compagnie questi giorni, l’ una di questi gcntìihuomìni 
di Provenza, et l’altra de’ principali nostri di Carpentras. 
Fra’ quali il primo, et che io ho haulo più charo di tutti, è 
stato Messer Gabrielle Isnardi, in verità lutto gentile et in- 
genuo et buono, et tale, che solo per amor suo et delle sue 
bone qualità (quando bene non ci fosse altro rispetto nè 
divino, nè humano ) io sono per scusare et dimenticare li 
modi diversi, tenuti verso me da alcun delli suoi, et per 
perseverare in quella mìa bona voluntà et alTeiiione verso 
casa loro, che ero innanzi, et per mostrargliene anebora 
mollo volentieri in clTelli alle occasioni, che potranno venire 
alla giornata degne di loro, et degne di me. Basta, che per 
conclusione anchor Bisaura non è sempre hermitaggio. Àn- 
ebor lei è andata sottosopra in questi liccntiosi giorni. Li 
boni compagni ci sono stati due giorni, ogni banda di loro; 
et sopra tutto mi è piaciuto, che non si polcuno saliare nè 
di lodare, nè di bevcrc il vino di Bisaura. Il qual luogo per 
essere alpestro alquanto et freddo di sua qualità, il gran 


* Bernardino MafTei. 

* !)i (fucsto ho dato conio particolare in una recente scrittura, inserita 
nel V Voi. Ue^lt Alti c Mem. delle Ue(iuta£ioiti :>lurictie di Modena e Parma 
U |l8g. 311 tì SPgg. 
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caldo dell’ estate passala ha meglio maturate le uve del 
solito, et non però tanto arse et toste come al piano; sic- 
ché il vino riesce summamentc gratioso, et gustevole an- 
ebora al gusto de’ boni bevitori. Questa è quanta speranza 
io ho per l’estate che viene. A voi sempre con lutto il core 
mi raccomando, per non passare più oltre et avere anebora 
a empire un altro foglio. Questo vi basti bora da carnevale. 

Di Bisaura alli 2 di marzo 1549. 

Tutto vostro, come fratello amantissimo 
Pau. Sadoleto Vescovo di Carpenlras. 


LVIII. 

Al Cardinal Farnese in Roma. 

Rev.”" et 111.“” Sig.' et Patron mio col."” — Io so che 
V. S. III."* è informala d’ un certo giovenile errore, fallo già 
in Avignone da messer Carlo et Francesco Fonia suoi subdili 
della predetta città, et similmente della gratin che i mede- 
simi ne hanno ottenuta per una signatura della S.“ di N. S.'* 
La quale perchè era falla con quella ordinaria et iuslissima 
conditione di bavere prima a satisfare o concordare con la 
parte; resistendo quel tale et facendo del diflìcilc per tenerli 
più lungamente travagliati, o per qualche altro fine, è stata 
mandala alquanto in lungo l’execulionc et compimento della 
delta gratin. Il che ha data occasione al Fisco di V. S. Rcv.“* 
qui di Avignone di cercare et mettere innanzi alcuno altro 
impedimento contra li detti Fonia fratelli, tal che, bora 
eh’ essi hanno accordalo con la parte, pare che ci resti 
anchora non so che poco di dubbio, che ha bisogno di 
essere tolto via et interpretato con la benignità et liberalità 
di V. S. Rev.“* et 111."* Sopra che intendo eh’ Ella si è già 
dichiarala alli suoi procuratori et amici di Roma molto 
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benigna et benevola verso li predetti fratelli, mossa dalla 
dignità et meriti di messer Giovanni Fortia lor padre, del- 
r opera et fidelità del quale Ella si è lungamente servita 
nelle cose sue qua de’ denari et entrate sue, et mossa 
anehora da un certo conveniente rispetto di messer Marco 
fratello loro primogenito, che è tliesauriere del Contado et 
servitor suo ordinario in uno de’ principali ofTicii cb’ Ella 
habbia a dare in questa provincia. Il quale, oltra questo, è 
persona così ornata di bonissime lettere et di modestissimi 
costumi, che per le sue bone parti pò et merita scusare 
qualche piccolo fallo de’ detti suoi fratelli. Et così io intendo 
Ch’Ella ha data intentione di voler fare; cioè, che l’aboli- 
tione et gralia habbia luogo, ma volere che essi riconoscano 
tal gralia da V. S. 111.”* et dalla propria niente et liberalità 
sua. Il che essi parimente desiderano, et sono per bavere 
tanto più charo, quanto insieme col beneficio sarà congionto 
un tal segno della benevolentia di V. S. Rev.”* verso loro. 
Però, essendo la causa de’ predetti Fonia in così bono stato 
per la stimma et singolare benignità di Quella; a me, che 
sono amico loro di una amicitia molto antica et ingenua, 
cominciata da la b. mem. del Card.'* mio zio et continuala 
sempre da me verso il padre, verso messer Marco, et verso 
ancora tulli li altri fratelli ( quali sono tutti mollo ofììciusi 
et discreti, et talmente concordi et obedienli al padre, eh’ io 
oso dire che non è in tutti questi paesi famiglia alcuna 
tanto bene regolala et che mostri exempio di se di così 
vera et laudabile disciplina, quanto quella ), non resta mollo 
luogo di adoperarmi et pregar per loro, come seria mio de- 
siderio et come sono obligato, havendo la liberalità di V. S. 
Rev.“* prevenuto tutti i nostri prieghi. Pure per satisfare a 
me medesimo ho voluto scrivere questa a V. S. 111.”* per 
darle questo testimonio della lunga et ben fondata amicitia 
che mi è stata lassata da Mons.*^ mio zio b. mem. con questa 
famiglia, et per pregarla humilissiinamente eh’ Ella, seguendo 
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la sua bona et benigna voluntà verso loro, si degni di coman- 
dare di qua, che quanto prima sia espedita la causa loro, et 
dichiarato che la grazia habbia intieramente loco. Di che io 
insieme con loro mi allcgrarò snmmameiite, et ne havrò a 
V. S. 111."" molta et perpetua obligalione. Alla cui bona grazia 
con tutto ranimo mi raccomando sempre, pregando il Signor 
Dìo che Le renda sempre tutte le sue attieni favorevoli et 
prospere. 

Di Carpentras alli xxii di settembre mdxlviiii. 

Di V. S. Rev.”* et 111.”" 

humill."" et obligatissimo ser.™ 

Pau. S.VDOLETO Vescovo di Carpentras. 


LIX. 

Allo stesso. 

Rev.“° et 111."“ Sig." et Patron mio eol."° — Supplico 
V. S. Rev."" et 111."* che non mi reputi forse presuntuoso, 
s’ io ardisco di raccomandarle il suo messer Ramondo Vitale, 
perchè non presontione alcuna, nè dillidentia 'ch’ io habbia 
della sua molta et propria affettionc che li porta, m’ induce 
a fare questo ofiìcio, ma il vincolo dell’ amicizia che io ho 
con lui, il quale è tanto et legato con si giuste cause che 
nelli bisogni et occurrentie sue io mi movo non altramente 
che per cose mie proprie. Però, siccome nelle cose mie io 
soglio confidentemente, et non indarno, ricorrere al patro- 
cinio et aiuto, anzi alla liberalità istessa et gratia di V. S. 
111."*; cosi in questa del predetto messer Ramondo, ancliora 
che ’l sia suo cognitissimo et bene amato servitore, si che 
non ha bisogno d’intercessore appresso di Lei, stimando io 
che la causa sia unita fra noi, io non posso non unire il 
desiderio et prieghi miei con li suoi. V. S. Rev."“ so non 
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s’ havTH dimfìnlioalo, quando Ella foce al predetto messer 
Ramondo in persona del suo virtuosissimo figliolo quel ma- 
gnìfico dono dell’ollìcio del Secretariato, che, sendo astretta 
per satisfare a qualche altro servitore suo di mettervi sopra 
certa pensione, con quella sua maniera veramente signorile, 
quasi non polendo l’animo suo alto et generoso tolerare, di 
smembrare a un certo modo la liberalità sua, gli disse come 
sforzatamonlo lo gravava di tale pensione, essendo intenlione 
et desiderio di Quella di darglielo libero et senza alcuna 
gravezza; et però (quello che non polca fare allora) Ella 
vedrebbe con altre occasioni di liberarglielo. Hora, inten- 
dendosi qua che messer Iacopo Gallo suo pensionano è 
morto,* pare clic questa sia V occasione, che senza alcuna 
nova gravezza di V. S. 111.™* il dono di Quella fatto a mes- 
ser Ramondo potrà essere sgravato. Dì che et esso messer 
Ramondo et il nostro Monsignore Vieelegato, diguissimo et 
integerrimo testimonio della fìdcle et diligentissima cl*]tilis- 
sima servitù di lui, hanno scritto, et supplicato a V. S. Rev.™% 
et io insieme con loro voglio humìlracnte pregarla et sup- 
plicarla, che Ella sì degni non imponere di novo alcuna 
pensione sopra detto officio, ma lassarlo godere liberamente 
a es'JO messer Ramondo, et a messer Francesco suo figliolo, 
essendo ambedui tali persone et così sviscerati servitori di 
V. S. Rev.™* et 111.™*, che ogni un di loro seria degno et 
eapacc di tutta questa ricompensa et cortesia sua. Io che 
dirò di me? se non eh’ io sentirò un grandissimo et inesti- 
mabile piacere di veder tale contentezza et tal commodo 
dell’ amico mio; et però a V. S. 111.™* ne havrò, per In mia 
parte, nova et infinita obligatione. In bona gratin della quale 


* Iacopo Callo, romano, è quel desso, che in morie del Card. Sadolclo 
rccUò un’Orazione riiiicbrc,' lodala dal Ciacoiiio ( T. MI. col. GI7 ). Una lot- 
terà sm , colla quale mandava noi lòti al Card Famoso lo F.login del 
Mulza, fu da me publicala fra quelle d’ Uomini iUtutri (Parma, tip. Kealo, 
1833, p. 99). 
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con tutto l’animo mi raccomando, humilmentc pregando il 
Signor Dio che Le prosperi ogni dì più le cose et atlioni sue. 
Di Carpentras alli xv d’ OUobre sidxlviiii. 

Di V. S. Rev.”‘ et HI."* 

Hnmill."" et obligaliss."” servitore 
Pah. S.VUOI.ETO Vescovo di Carpentras. 


I.X. 

Allo stesso. 

Rev."° et III.'"’ Sig.* et Patron mio colendissimo. — L’amo- 
revole lettera di V. S. Rev."* et 111."* delli viti di marzo mi 
è stata data solamente alli xxvii d’ aprile, trovandomi io 
haverle già alcuni giorni prima scritta una mia epistola latina. 
Dove,* forse più arditamente che non si convenia a tanta 
cortesia et Immanità sua, io Le mostravo il gran desiderio 
che noi, alTcttionali servitori suoi che siamo in queste bande, 
habbiamo di bavere alle volte qualche lettera da Lei, per 
segno della perseveranza de l’ amor suo verso di noi, et per 
intendere più certamente nova delle cose sue; il buono et 
prospero stato delle quali ci sta continuamente neU’animo et 
desiderio, non manco che a qualunque delli altri suoi servi- 
tori che Le stanno intorno a tutte le bore, llor veggo per 
questa sua, piena di tutte le amorevolezze et gratie, quanto 
Ella habbia da sè stessa non solamente satisfatto, ma avan- 
zato assai, l’ aspetlalion nostra et i meriti miei, dandomi 
così particolarmente et quasi fraternamente notitia del pro- 
spero et sommamente desiderabile successo che hanno haulo 
le degne attieni et prudentissimi disegni suoi.' Di che noi 

* Allude al successo recentemciile oUenulo dal Porporato In Conclave col 
far eleggere un Papa» qual fu Giulio Tfl» vincolalo da gralUudiuc c da amico 
alTclto a Casa Famose. 
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liabbianio doppia cagione di rallegrarci, el di ringialiare la 
benignità et providenlia del Sig.' Dio clic ne babbia dato 
un tal Principe, che et per i particulari di V. S. Rev."* et di 
Sua HI."* Casa, et per li bisogni della Cristianità, sia quale 
noi habbiamo devotamente pregato et desideralo. El perché 
di questo ho scritto più lungamente nella ultima mia, ren- 
dendone a V. S. Rev."* et le gralie et le laudi che se Fm 
convengono, non mi estenderò più hora quanto a questa 
parte; solo mi resta a ringratiarla, cerne faccio, inOnitamcntc 
con un animo pieno di verissima et sincerissima obligationc 
si dell’amore eh’ Ella si degna portarìiii, el si della molla 
Immanità sua eh’ Ella usa in dimostrarlo. Et conosco hora 
che tale humanilà delle sue lettere, quali erano talhor desi- 
derate da me per mitigare et acquetare in quel modo il 
grande amore eh’ io Le porlo, ha causato più presto in me 
contrario effetto, infiammandomi et incendendomi tanto più 
dell’ amor suo, et facendomi parere tanto più lungo il tempo 
che io tardo a rivederla, et a godere, come io pure spero 
di poter fare un giorno in queste bande, la desideratissima 
presentia et familiarità sua. Benché poi mi ritengo, et tem- 
pero tal desiderio mio, per non tirare troppo a me stesso 
l’obietto et il fine dell’ amore che io Le porto. Il che nelle 
regole della vera amicilia è vitioso, quando io penso alla 
commodità et maggior bene di V. S. Rev."* et 111."*, che è 
nel stare suo in quelle bande, et godersi l’occasione di que- 
sta nova buona fortuna, che I.e porge tanta bontà el gra- 
titudine et grandezza d’animo di N. S.”, la quale son certo 
non Le serà manco soave della prima;' essendo stata quella 
senza alcuna sua cura mandatagli dal Cielo, el questa in 
gran parte fatta et fabricalasi da Lei stessa. 

Il libro di V. S. Rev.”* delle Epistole già scritte da la 


* Cioè di quella furluna, che il Farnese godea ^ vivenic Taro suo 
Paolo HI. 
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b. mem. di Mons/ mio Zio si stampa con la maggior dili- 
gontia che si pò in tante ditficiiltà che lianno haiito in que- 
sti tempi in Lione i maestri delle stampe per certe dissen- 
sioni de’ compositori. Pure a questa bora stimo certo die 
s’accosti al line,* et ho ordinalo che da Lione sia subito 
mandato a Roma per presentarlo a V. S. III.”’, a chi egli è 
desliuato, innanzi a tutti gli altri. Il quale libro leggendo, 
quanto Ella riconoscerà in esso i grandi beneficii et le amo- 
revolezze sue mulliplicate verso di noi, tanto Ella si assicu- 
rerà più dell’alTellione et gratitudine mia verso .di Lei, poi- 
ché Le piace di fare di me quel degno et honoralo giudicio 
eh’ Ella scrive. Il quale, come che ne le altre cose io lo 
senta troppo grave, in questa parte della ingenuità et gra- 
titudine verso Lei io non ricuso di riconoscere et accet- 
tare, bastandomi l’animo di satisfarli pienissimamcnle. N. S."* 
Dio La conservi et prosperi continuamente, in buona gratin 
della quale humilmentc mi raccomando. 

Di Carpentras alli x di maggio mdl. 

Di V. S. Rev."’ et III.”’ 

humill." et obligaliss.” servitore 
Pau. Sadolrto Vescovo di Carpentras. 


LXI. 


Mio stesso. 


Rcv.”” et III.”*’ Sig.” et Patron mio co).”'’ - Messer Pietro 
Paulo nostro di questa città è stalo avvertilo da Roma che 

* Il libro USCI in ratti culro <|iicll’ unno dalla tipografìa del Grilìoi il 
<inalc ne fece poi due ristauipu, una nel 1551, I’ altra nel 60. 
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alcuni fanno opera appresso V. S. Rcv.”" et IH."" fi’ impetrare 
l’officio suo del Capilaniato di Seguret, che li fu già donato 
da Lei a instantia della buona mem. del Cardinale mio Zio; 
et la cagione, che li move a tentare et aspirare a tal cosa, 
stimo essere, perchè quelli tali presumono che V. S. Rcv."* 
si sia male satisfatta del predetto Messer Pietro Paulo in 
questa imbasciata et negotio suo di Roma, che a inslantia 
della sua patria egli havea preso, et però stimano che, 
quasi per punitione et vendetta di luì, debbia essere facil 
cosa a persuadere V. S. HI.”" a levarglielo. Et benché io, 
che conosco l’animo generoso di Quella, che non misura le 
attìonì sue con queste passioni et modi communi et vulgari, 
ma cerca in ogni cosa con ogni studio et pensier suo di 
rendersi superiore agii altri huominì non tanto neliì doni et 
favorì della fortuna, quanto nelli officiì et nell’ uso della vera 
virtù, non posso in alcun modo dubitare che tale maligna 
instantia di alcuno, o sìa anchora persuasione o consiglio, 
sia per movere l’animo di V. S. 111."" dalla sua constantia 
et fermezza per secondare alle affetlioni d’ altri sì poco ge- 
nerose; nondimeno, trattandosi in ciò non solamente del- 
l’utile, ma (quello che imporla troppo più) dell’ honore et 
buona fama d’ un buomo da bene et antico et charo amico 
mio, mi son mosso a scrivere questa a V. S. Rcv."* per 
raccomandarle, con quanta efficacia mi (la possibile, la causa, 
r honore, et 1’ innocenlia del predetto Messer Pietro Paulo, 
desiderando eh’ Ella non solamente non lo privi del dono 
della liberalità sua ( nel quale dono consiste et vive anchora 
appresso di noi una gratissima memoria dello amore che 
V. S. IH."' si degnò portare a Monsignore mio Zio }, ma che 
eliandio Ella lo ritenga et conservi nella buona opinion sua 
et benevolenza di prima, se forse per falsa informationo 
d’ alcuno fosse stalo fallo (pialchc eatlivo ollìeìo in conlrario. 
Tengasi certa di quello eh’ io le. posso afQrmare et assicu- 
rare con ogni verilà, che egli in lulta questa impresa et 
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anione commessali dalla patria sua non ha mai trattato, nè 
procuralo cosa che sia contro T officio ctiandio di buon servi- 
tore di V. S. Rev.”*, ma ha fatta tutta la sua diligentia et 
insianlia appresso di Lei sola, per ottenere da Lei, et non 
da altri, quello che apparlcnca all’ officio suo di domandare 
per beneficio della patria. Dopo che egli hebbe bene intesa 
la mente di Quella, et il desiderio eh’ Ella havea che le 
cose pigliassero di qua qualche buon modo di accordo, elesse 
di lassare Roma, et venirsene di qua per questo effetto: 
dove ha fatto bonissimi et fidelissimi officii, tanto per mezzo 
suo, come di suo fratello, huomo prudente et di autorità, 
il quale era uno delli eletti et commessi del paese, per in- 
durre queste genti a quietarsi. Et l’ opera sua si vede non 
è stata senza frutto; havendo dopo la sua venuta la mag- 
gior parte del paese accettato, come V. S. Rev.”* ha inteso, 
la via deir accordo, chè prima n’ eran lontanissimi. Et re- 
stando anchora qualchuno che non si quietava in tutto, ma 
tentava altra via et altri mezzi, diversi in verità et alieni 
dalla mente di tutto il corpo del paese, fece il predetto 
Messer Pietro Paulo che suo fratello di suo proprio volere 
si dismesse et privò dell’officio et commissione che li era 
stala data dalli Stati, acciochè non havesse a intervenire in 
cose che potessino essere moleste a V. S. Rcv."" Queste al- 
iioni sue così palesi et così chiare, fatte da lui per obedire 
et satisfare all’ inlenlione di V. S. Rev.”* secondo eh’ Ella li 
commise alla sua partita, talmente che non ha potuto schi- 
fare di incorrere in qualche suspitione et mala gratin ap- 
presso alcuni di costoro clic maneggiano le cose del paese, 
mi maraviglio come siino state o taciute, o colorale altra- 
mente, da quelli, il testimonio de’ quali io desidero che 
Rabbia appresso di Lei ogni autorità et valore in farla bene- 
ficare delle persone, et conservare et accrescere ogni dì più 
la bona volunià verso Lei delli suoi sudditi et do’ suoi ser- 
vitori, et non in farli fare ingiuria et scorno. Che se ogni 
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minima cosa si ha a vendicare, et si ha a proponere di- 
sgratia et pena a cliiiinquc ardisce di intromettersi nelle 
cose publiche, et a procurare il beneficio et le commodità 
honcstc et legìiìme del paese, quasi cercando con simili 
modi di atterrire et far muta la libertà delle persone ; questi 
so bene che sono modi et consigli troppo alieni dalla ingenua 
mente di V. S. fìev.““, et in questi paesi più che in ogni 
altro sono inconvenienti et prepostcri, tal che serìano per 
generare più presto sempre contrarii effetti. Però, siccome 
V. S. in verità è diversa da questo parere et da questa 
natura, cosi ha da guardarsi dal darne alcuna apparentia a 
costoro, d’onde potessino presumere che Le fosse molesta 
tale libertà loro di ricorrere a Lei nelli bisogni del paese, 
et supplicarla et informarla, et ricercare provisione et aiuto 
dalla providentia sua. Perchè, oltra che ciò attristarla molto 
r animo delli subditi suoi, gli potrebbe anchora rendere più 
pigri et tardi a informarla delle cose di qua, talvolta che 
seria espediente et necessario all’ honor suo di risaperle. 
Però, quando bene per ogni altro conto Ella fosse disposta 
di provedere in persona d’ un altro del predetto Capitaniato 
di Seguret, Ella si deve per rispetto suo proprio guardare 
di farlo, perchè la privatione bora di esso Messer Pietro 
Paulo seria troppo evidente segno a costoro di quello che 
è tanto lontano da la intentioue di V. S. Rev.°‘, cioè che 
non possano conservare la sua gratia quelli che procurano 
appresso di Lei le cose publiche, et il bene et l’utilità et 
libertà di questo paese. 

Qua si è inteso dei travagli che V. S. Rcv.”‘ ha hauti 
per la grave infirmità del Signor Duca suo fratello, et di 
poi come Sua Eeeellentìa si è risanata, tal che il grande 
dispiacere nostro, che sentimmo alcuni dì delle incommudità 
sue, r habbiamo per Dio gratia presto ricompensato con 
altrettanto piacere preso dalla convalescenza del predetto 
Signore. Nostro Signor Dio La conservi sempre et prosperi 



150 

con tutti li suoi; in bona gralia dulia quale con tutto l’animo 
liuntilmcnle mi raccomando. 

Di Carpcnlras alli x di Deccmbre mdl. 

Di V. S. Rev.“‘ ci III."" 

dcvotiss.”" et obligaliss." servitore 
Pau. Sauoliìto Vescovo di Carpemras. 


LXIl. 

Allo stesso. 

111."” et Rcv."" Sig.'.mio, Sig.” colcn."” — L’ hmnanis- 
siina lettera di V. S. Rev."* et 111.* delli vini di luglio, la quale 
per il suggetlo di essa mi fu soprummodo chura et grata, 
mi fu data appunto nel giorno che arrivò qua il tristo avviso 
della morte dell’ 111."” Sig.' Duca Oratio di fui. memoria.' 
La quale nova mi turbò tanto il primo piacere, eh’ io mi 
trovai astretto tra dui grandissimi affetti, cioè di rallegrarmi 
et dolermi summamente jier conto suo. Et siccome mi rin- 
nova ogni giorno la cagione del dolore il pensare al gran 
danno et allo incommodo inaspettato et fuor di tempo che 
V. S. Rev."’" et sua HI."* Casa bau ricevuto di tal perdita, 
così V. S. 111."* mi rinfresca tuttavia il piacere, ch’io sento 
della sua amorevolezza verso di me, con sue nove et cor- 
tesissime lettere et imbasciate portatemi dal nostro messcr 
Ascanio. ' La venuta del quale è stala di molla cunsolationc 
et a me et a tutti gli altri servitori et affcllionati suoi, in- 
tendendosi per lui quanto virilmente et magnanimamente 
V. S. Rev."* tolera tal caso adverso della fortuna. Sopra che 
io non mi estenderò in consolarla, sapendo io bene quanto 

* Orazio Fariif’se, fratello del Cardinale, era morto un mc«e iunaozi in 
Francia, roiuhattcndo alla difesa di llediiio. 

* Ascauiu CcIbU» Ulto de* faniigliari del Card. Farnese. 
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V. S. R(jv.“‘ et per dottrina et per esperientia et per gran- 
uex^a d'aninso è in sìiniii aecidunli molto più risoluta d’ogni 
altri. E da sperare che IS. S.' Dio, doppo tante tribulationi 
et travagli, Le darà la condegna ricompensa del tranquillo 
et honorato riposo; a che ogni animo ben composto, come 
è il suo, travagliando aspira. 

Delle cose di qua il predetto messer .4scauio La rag- 
guaglia così minutameiile et fidelmentc, che non lassa a me 
parte alcuna da scriverle, se non quella di riugraliarla con 
tutto r animo del favore eh’ Ella mi fa di amarmi et tenermi 
per suo; se però si debbe ebiainar propriamente favore 
quello che in verità è debito alla fede et sincero umor mio 
verso di Lei. Delle cose, che mi accaderà poter fare in suo 
servitio o (|ui in Corte, o pur nella Legalione, a pena posso 
io tolerare di esserne ricercato, non che tanto instaulemente 
pregato, dovend’ io da me stesso et desiderando scmjtre di 
prevenire con gli olFicii mici li ricordi de i suoi ministri. 

Alla andata in quel paese del novo Rettore io 1’ ho tal- 
mente avvertito et iiistrulto, et ho fatti sì gagliardi ollicii 
con quelle persone di là, di’ io spero certo che da quella 
banda del Contado V. S. 111.“* non haverà ])iù alcun fastidio. 
Ho fatto qua soprassedere alla apjiellatione del sindicalo, et 
in lutti i modi mi sono sforzato dì mettere tale tempera- 
mento, che io tengo jicr l'ermo che V. S. Rev."* ne resterà 
riposala. Solo la parte del dciialivo di quel nostro Clero, 
havendo quel di Avignone ucceltato il Breve degli spogli et 
pagata la sua parte della compositìonc, resta ancora imper- 
fetta, et solo per impolentia, come dicono essi, et non per- 
chè la cosa non lì piacesse. Riscriverò un’ altra volta, et 
vedrò di levarli tutti i puntigli, che li ostano, quanto sera 
in me; et il tutto cominunicarò col |iredetto messer Ascanìo, 
adoperando in ogni cosa di Quella non solamente la fer- 
vente diligeutia di lui, ma etiuodio il prudentissimo consi- 
glio. Poiché a V. S. 111."’ iiou ha accomoda lo lassare bora 
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la stanca di costi ' per venire a Roma, N. S.", haveiido ciò 
accettalo in bonìssima parte, et riconosciuto la necessità che 
ritiene di là V. S. HI.”*, ha chiamato con un suo Breve pien 
di amore 1’ 111."° et Rev."“ Card. S.'° Angelo suo fratello; 
desiderando S. S.'* a ogni modo di bavere alcun di voi Sig." 
appresso, verso il quale possa sfogare, per dir così, et met- 
tere in pratica il cordiale et veramente paterno amore che 
S. S.‘* porta a tutta la vostra III."' Casa, lo sono fidele testi- 
monio, quanto spesso et quanto volentieri et con quanta 
tenerezza Sua B."* ne ragioni. A V. S. Rev.”* et 111.”* con 
tutto il core humilmente mi raccomando. 

Di Roma alli vi di settembre 1553. 

Di V. S. 111.”* et Rev."* 

deditissimo servitore 
P.\u. Sadoleto Vescovo di Carpcnlras. 


LXIII. 

Allo slesso, in Roma. 

Rev.”° et Ill."° Sig.', Patron mio col."° — Essend’ io ve- 
nuto in Avignone per aiutare Mons.' nostro Vicclegato in 
accogliere et honorare rill."° et Rev.“° Card.'* di Loreno in 
questo suo passaggio per Roma , et trovando che Mons.' 
predetto Vieelegato apparecchia di mandar lettere con questa 
occasione, non ho voluto mancare di salutar ancliora et 
fare riverenza a V. S. Rev."* et 111."* con questa mia lettera, 
breve per non bavere altro argomento da scriverle, se non 
questo di farle intendere come l’amore, l’honore et l’osser- 
vanza mia verso di Lei, col desiderio dei prospero corso 
delle cose et anioni sue, ha sempre appresso di me il luogo 

* Il Cardinale era in Francia alla Corte del Re. 
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che debbe. Et perciò tu' allegro et attristo secondo le varietà 
tielli avvisi che vengono di qua alla giornata, consolandomi 
però sempre nella circonspcttione et prudenza di Quella; 
con la quale V. S. Rev.*" si scaccerà d’intorno tutti i peri- 
coli et insidie dei nimici. Et spesse volte mi vien voglia di 
desiderarla di qua, ove mi pare eh’ Ella starebbe più sicura, 
cioè più libera de’ travagli della mente. Ma poi, pensando 
alle altre commodità eh’ Ella pò bavere nella stanza di Roma, 
maxime avendo Lei la S.‘* di N. S." si propitio et amorevole, 
acquieto questo mio desiderio, et mi volto a pregar Dio per 
la salute et conservation sua. Qua le cose della Legatione 
vanno molto bene et quietamente, tal che da V. S. 111."* 
medesima non potrìa essere desiderato più. Si aspetta nova 
mutatione di Rettore, la quale certo sarà più presto molesta 
a quelli del Contado, che altramente, perciò che haveano 
posto grande amore a questo moderno Rettore per la sua 
molta humanità et costumi riposati et modesti, et per la 
creanza eh’ egli ha alla francese et conforme a i costumi del 
paese.’ Io dall’altra parte li informo del buon sangue et 
bonorata casa donde è l’altro che V. S. Rev.°‘ ci ha desti- 
nato,’ et mi sforzo di mitigare questo desiderio tanto gran- 
de, che costoro havrlano, di ritener questo, a ciò che, in 
qualunque modo V. S. III.'** si risolva, accettino il tutto 
gratamente, lo son sano per grazia di Dio, et me ne sto 
volentieri qua a veder da lontano le meraviglie et le agi- 
tazioni delli altri. S’io posso in alcuna cosa far servitio a 
V. S. Rev.“* et III.", è superfluo a offerirle la servitù mia; 


* Il Rettore oni lodato era Xtetser Paolo Toscano; del cui allontanamento 
proraroiio grave dispiacenza tutti gli abitanti del Contado, come ne fa Tede 
una lettera (inedita) di Giovan Angelo Papio data da Avignone agli 8 dicem- 
bre di queli’ anno. Di questo Paolo Toscano il Sadoleto riparla nella lelt. litii 
della Raccolta presente. 

> Il nuovo Rettore doveva essere quel Loremo Tarasconi Prolonolario 
Apostolico, ebe il Dizionario Moroniano registra come entrato in carica l'anno 
liàS, regnante Paolo IV. 
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la quale Le è, già tanti anni sono, dedicata. In sua bona 
gralia con tutto l’ animo mi raccomando, basciandole liumil- 
mente le mani. 

Di Avignone alli xvi di ottobre 1555. 

Di V. S. Rev.”* et 111."* 

humill.° et afTeltionatiss.* servitore 
Pau. Sadoleto Vescovo di Carpentras. 


LXIV. 

Allo stesso. 

III."* et Rev.“° Sig.', Patron mio colendissimo. — Nelle 
cose de’ benelìcii di questa mia Diocesi io non ho mai cer- 
cato di dare molestia a V. S. III."' in pregarla che La mi 
volesse far gratia di lassarmene liberamente la disposilione. 
Il che havrei sperato ottenere non diflìcilmente da Lei sì 
per essere i beneficii della detta mìa Diocesi piccoli et rari 
et le vacanti rarissime, et si per l’antica et fidele et con- 
stante servitù mia verso di Ltà. Ma io ho voluto conservare 
verso V. S. Rev."* questa modestia, et andare in questo caso 
al pari dellì altri, sì per la cortesìa ch’io ho trovata in 
Mons.' nostro Viccicgato ogni volta ch’io ho havuto ricorso 
a Sua Sig. nelle occorrentie mediocri, et sì per la ferma 
speranza, ch’io ho sempre havuta nella benignità et amore- 
volezza di V. S. 111."* verso me, che, accadendo qualche 
cosa dì maggiore importantìa. Ella me ne sarìa liberale. 
Però, essendo occorsa bora la vacante della Sacrislia (che 
è una dignità di questa Chiesa nostra di Carpentras, di circa 
a cinquanta o sessanta scudi d’ entrata, che non è gran cosa 
quanto a la valuta, ma è di qualche importanza in questi 
luoghi per la dignità et honoranza), la quale Mons.' nostro 
Yieclegaio, seguendo l’ordine datoli da V. S. 111."’, ha messo 
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in terza persona aspettando la voluntà sua a chi Le piacerà 
di conferirla; io, mosso non da cupidità, nè da favore, nè 
da intercessione mendicala, ma dalla necessità che mi im- 
pone il vincolo et obligo naturale, ricorro a pregare V. S. 
Rcv.”* et 111.“* che si voglia degnare di farmene grafia per 
un mio nipote, il qual porta il nome della buona, et a noi 
sempre veneranda, memoria di Iacopo Sadoleto, già per 
singular beneficio di sua III."' Casa Cardinale, nostro zio; il 
quale è di buonissima speranza, et, se non li mancheranno 
li aiuti della fortuna, spero sarà buon subietto per man- 
tenere il nome della famiglia nostra nella sua mediocre 
riputatione et honorc. Il modo di poterli far bene, quanto 
in me solo, stando in questi paesi, è molto debile, non vi 
essendo altro fondamento se non di questa mia collalione; 
piccola, anzi, si pò dire, minima in sè stessa, et poi di tanto 
mutilala per le Conslitutioni dei Superiori nostri. Però bi- 
sogna ch’io mi vaglia della autorità et benignità dei miei 
signori et patroni, anzi* di V. S. III."* precipuamente, la 
quale di tutti i miei altri patroni mi è restala sola, bavendo 

10 però anchora questa discrelione di non domandarle vacanti 
di altre Diocesi, che della mia, et ciò usando anchor sì par- 
camente, che comincio a farlo solamente hoggi che siamo 
al decimo anno passalo, di poi eh’ io ne son Vescovo. Infra 

11 qual decennio voglio che V. S. Rev.“* sappia che non è 
accascala vacante alcuna di momento, se non una, che Mons.' 
di Satriano dette al suo Datario Arcelli, di simile valuta, et 
questa; a ciò che Ella intenda e la piccola commodità che 
è di benefìcii in questa Diocesi, et la poca sorte che noi 
abbiamo in indovinare che anchora quelle poche occasioni, 
che occorrono, accaschino nei mesi della collalione riservata 
all’Ordinario. Ma però io non mi reputo a manco buona 
fortuna quella che è posta in mano di V. S. III.*", che quella 
che fosse tutta in poter mio: però con quella fede, ch’io mi 
sono donato et dedicalo a Lei et al suo scrvilio in tutte le 
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dìfflcullà et varietà de’ tempi , mi dono ancora in questo 
caso, et raccomando alla benignità sua, dichiarandole che 
non tanto in ciò mi move il rispetto della commodità di 
mìo nipote et della contentezza di mìo fratello, quanto un 
certo interesse di bonore, perchè potrìa parere a costoro di 
qua, dando V. S. III.*” questo beneficio ad altri, eh’ Ella li 
riputasse migliori servitori suoi, et più degni di me di essere 
in simili cose della mia Diocesi gratificati da Quella: il che, 
come so essere lontanissimo dalla mente di V. S. III."* et 
dalla verità istessa, cosi La supplico a tome a gli altri l’ ansa 
di intenderlo altramente. Io Le bacio riverentemente la mano, 
in sua bona grafia raccomandandomi. 

Di Carpenlras alli xv di novembre 1 557. 

Di V. S. Rev."* et 111.“* 

afTettionatissimo servitore 
Pau. Sadoleto Vescovo di Carpentras. 


LXV. 

Allo stesso. ' 

111.”” et Rev.”” Sig.', Patron mio col."" — Alla venuta 
qua del Datario,* et di Mornasso nostro ho ricevuto due 
cortesissime lettere di V. S. III.”*, et dai discorsi et relationi 
loro, et massimamente del detto Datario, fattimi a bocca, 
inteso quanto amorevolmente Ella si ricorda et pensa et 
parla di me. Di che non negarò dì bavere preso molta con- 
solatione, vedendo il mìo sìncero animo et ferma affettione 
nel servitio et osservantìa dì V. S. HI.”* esserle noto et grato. 
Che V. S. Rev.”* babbia eletto di preferir Mornas nella Sa- 


* Intfìiidasi il Datario della Legazione avignonese, eli* era di que'gioioi 
UD Fabio Deaimbene. 
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cristia di questa mia Chiesa, a me non è stato tanto molesta 
la repulsa, quanto grato eh’ Ella si sia accomodata et com- 
piaciuta, pigliando io ciò più presto per segno di eonfìdentia 
et di sicurtà che La stimi bavere meco, che di essere supe- 
rato di meriti da altri nel giudicio di Quella. A Mornas voglio 
ogni bene, et, dopo bavere io satisfatto allo amore et al- 
l’obligo fraterno, ho molto charo ch’egli sia contentato, 
maxime col contento insieme del predetto Datario, dignissimo 
anche lui della benignità et favore di V. S. 111."* Noi aspet- 
teremo delie altre occasioni, le quali ci saranno più grate, 
quanto saranno con tutta la satisfattione di V. S. R.“* et 111."* 
Quanto al negotio degli spogli, di che mi ha similmente 
parlato al lungo il predetto Datario rimostrandomi il bisogno 
che il presente stato delle cose di V. S. Rev."* havrìa che 
la stimma della compositione fusse più alta, io mi adoprarò 
di fare il vantaggio di Quella, quanto si pò col risguardo 
anchora della equità, et della facultà di questo povero clero. 
Et perchè il predetto Datario, per la indispositione che ha 
havuta dopo l’arrivo suo, non ha conferito questo negotio 
meeo se non boggi, non si pò avvertire altro a V. S. Rev.”* 
sopra ciò per questa volta. Trattaremo la cosa, et con le 
prime gliene faremo intendere la rcsolutione. Anche della 
pensione, che Ella desiderava ìmponere sopra il Priorato di 
Saresta, meglio si potrà rispondere et deliberare un’ altra 
volta, visto che si habbia che fine havranno molte liti et 
molte spese che vi si fanno sopra per mantenerlo; et per 
gionta vi sono nove decime questo anno da pagare al Re 
Cristianissimo; le quali cose tutte smarriscono un huomo 
considerato a entrarvi dentro, non che a farne pensiero. 
V. S. Rev."* sa come vanno queste cose di Francia, et come 
sono più in paglia che in grano ; dico le ben chiare et li- 
quide. Pensi bora di questa, che è tanto ingarbugliata, che, 
se non fusse per avvilire la grafia fattamene da .Monsìg.* 
Viceicgato, et comprobala bora, come mi alTerma il Datario, 



158 

da V. S. 111.“’, oserei dire ehe ne vorrei essere digiuno. Et 
in vero, se non fusse per beneficare altri, io per me stesso 
non sarei entralo in questi fastidii per maggior premio che 
di quel beneficio non si spera. Resta ch’io preghi Dio che 
conservi V. S. 111."’ sana et salva, e disponga le cose sue 
in modo eh’ Ella possa venire presto a godersi questa quiete, 
la quale in tanti travagli dell’ universo si trova pur anchora, 
per Dio grafia, in questo piccolo paese, lo riverentemente 
Le bacio la mano, in sua buona gratia raccomandandomi. 

Di Carpentras alii xx di Marzo 1558. 

Di V. S. Rev."’ et 111." 

deditissimo et alTeltionatissimo servitore 
Pau. Sadoleto Vescovo di Carpentras. 


LXVI. 


Allo slesso. 


111."° et Rev."° Sig/ mio. Signor col."° — Lassando per 
bora di scrivere del iiegocio delti spogli, al quale si attende 
gagliardamente con propinqua speranza di buona et deside- 
rala conclusione, scrivo questa a V. S. 111."' con l’ occasione 
dell’ officio del Locotenenle qua di Rettore, il quale di pro- 
ximo è per vacare o per morte, o per spontanea dimissione, 
del nostro buono c degno M. Gaucicr Isnardi Locotenenle 
moderno. Et perchè dello officio è di grandissima importanza 
a questo Contado, per bavere una grande et amplissima 
iurisdilione et uu numero infinito di cause che concorrono 
a quel tribunale, ricercando la cosa una matura et ben con- 
siderata provisione, sì per il commodo de’ sudditi, et per la 
debita administralione della iustilia, come ancora per I' honore 


Digitized by Google 



159 

cl per lo scarico della cooscicolia di V. S. Rev." et 111.“*, 
non mi pare essere temerario se mi muovo a pregarla et 
supplicarla eh' Ella si degni di andare ritenuta in fare delta 
elettione, non rendendosi facile a consentire alle dimande di 
chi sarà diligente forse in ricercarlo; ma aspettando di es- 
sere ben prima informata delle qualità di detto olTicio, et delle 
persone che vi aspirano. Perciocché non ogni uno è atto a 
portar quel peso; et quelli, che ne sono più sufficienti, io 
doinanderan manco, essendo loco di pochissimo premio et 
di grandissima fatica, et maxime nello stato eh’ è al presente, 
essendosi per l’ età grave et per le spesse infirmità del Lo- 
cotenente moderno accumulato questi anni passati un sì 
gran numero di processi, che pendono a diffinire et indicare, 
che smarriranno ogni huomo da bene a entrarvi. Tal che, 
per ben provvedere al luogo, dubito sarà necessario che 
V. S. 111."* cerchi et preghi, et premii ancora, una persona 
degna, non eh’ Ella possa jiensarc di dare questo officio per 
gralia nè per ricompensa de’ servilii, et mollo manco per 
summa di danari che da qualche persona ambitiosa forse 
Le potesse essere offerta. Perchè ciò saria troppo gran scan- 
dalo et troppo grave preiudicio a tutte le cose sopraddette, 
per essere questo, mero officio di lustitia, che giudica sen/a 
alcuna propina, et che non ha emolumento alcuno, se non 
quella piccola provisionc di 200 franchi datali da V. S. Rev."’ 
Ho molli amici in questa terra, che sperariano di dovere 
essere aiutati appresso V. S. 111."' dal testimonio mio. Ma in 
questo caso io non cereo per gli amici; cerco |ter la dignità 
et bona provisione del loco, et per l’ honore della ìustitia 
cougionlo con quello di V. S. III.”' A che Ella son certo con 
lo aiuto et vere informationi, che io spero Le saran date da 
Monsignor Vicelcgalo, provvederà talmente, che noi resteremo 
tutti consolati, et sentiremo manco il dispiacere che havemo 
di vederci perdere un sì honoralo et grave Locolcnenle, 
come era il molcrno. A V. S. 111."' bascio riverculcmculc 
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la mano, in sua bona gratia raccomandandomi con tutto 
r animo. 

Di Carpentras alli xiii di ottobre 1558. 

Di V. S. Rev.“ et III.- 

humile et deditissimo ser.” 

Pau. Saooleto Vescovo di Carpentras. 


LXVII. 

Allo stesso. ' 

111."'’ et Rcv."" Sig." et Patron mio col."' — Al ritorno 
qua di messer Virgilio ho ricevuto la lettera di V. S. III."* 
del primo del passato, la quale comincia dallo amore eh’ Ella 
mi porta; ma si rivolge poi presto allo amore et bcneGcio 
d’ altri, tornandomi pur Ella a fare instantia per la pensione 
di 50 scudi per messer Mattia Greco sopra il Priorato di 
Sarcsta, caso eh’ io vi habbia bona ragione sopra ; o pure ehe 
io, abbandonandone la impresa. La lassi dare di ciò qualche 
satisfattione a Mons.' Rev.”' d’ Urbino per la pretensione che 
vi ha sopra, sperando pure V. S. Rev."' eliandio a quel 
modo farne ritratto per il medesimo messer Mattia.* A che 


* MsUia o Matteo Debares (tatinaraente Devariut) era un letterato natiro 
di Corfù» detto perciò 3fa(lia greco» ma venuto sin da fanciullo a Roma ; dove 
nel 1550 publìcò per le stampe di Antonio Biado un libro che ba per titolo: 
Tabula, $eu Index faciilimu» et utilissimuM eorum, quae in Commentariit 
Eugtaekii tn Iliada et Odyseeam Homeri corUinentur. Di lui e delle sue opere 
ò meozione nel Catalogo della Biblioleca Casaiiateuse, T. Il, pag. 391, 553, e 586. 
A me consta eh’ egli entrò a’ servigi del Card. Farnese intorno al 1551. Infatti 
nel Carteggio farnesiano trovo una sua lettera data da Roma in novembre 
del 1562, ove lagnasi dell’ angusta abitazione ebe aveva in casa di lui dopo 
undici (inni di servitù, e fa ressa perchè gli venga assegnato un comodo aU 
leggio, che dichiara essergli necessario per la età e per gli studii. Il non 
dargli un' abitazione comoda, od almeno un compenso, avrebbe, al dir auo, 
nociuto al buon nome e fama, che il Porporato godeva in Corte, di favorire 
et accarezzare i litterati. tn breve però il Cardinale procuravagli un vìvere 
meu disagialo, ottcnendogU da Pio IV 1* uffizio di Correttore dei Codici greci 
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rispondendo. Le dieo che, benché Mons/ Vicelegato mi hab- 
bia sempre dal primo dì fatta cortesemente et intieramente 
et nobilmente grafia della vacante del predetto Priorato, 
domandatoli da me prima di tutti, et non potendomi essere 
negato etiandio da un Vicelegato, mio poco amorevole, per 
essere il detto Priorato in Provenza, cioè in luogo ove si 
danno i beueficii per neeessità et per obligo, et non per 
elcttionc 0 per grafia, nondimeno non bo mai fatto molto 
fondamento di haverlo a ottenere per questa via sola della 
Legatione, tra perchè io sono inimico di liti, come ancora 
per conservare i rispetti et la riverenza eh’ io desidero et 
soglio sempre portare a i signori et persone di qualità, et 
massimamente havendo io particolare riguardo a gli slimuli 
che di ciò sapea bene che sarìan dati a V. S. III.'** dal lato 
dì Urbino. Però mi son volto un pezzo fa a cereare di ha- 
verlo per la via dell’accordo col Pacciolto.* Il quale non 
volendolo a ogni modo, nè potendolo, tenere, et cercando 
tuttavia di farne partilo con altri, havea per bene, per mag- 
giore commodità sua, di farne partito col mio cugino a mia 
instantia più presto ehe con altri, con i quali egli era in 


nella Valicana. Mallia trasUlò di latino in greco i Canoni e i Decreti del Cou> 
ciiio Tridentino : lavoro, che fu riveduto dal dotto Fulvio Orsino» altro fami- 
gliare del Card. Farnese, ed impresso a Roma da Francesco Zanetti l’anno 1683. 
Fioalmeole nel 1588 il Debares diede ivi stesso a luce il libro intitolato de 
graeeae linguae partiadie. Nell* Ambrosiana di Milano si conservano alcuno 
lettere sue ad Onofrio Panvinio, le quali sono citale negli Annali dell’ Insti- 
luto di Corrispondenza Archeologica (anno 1862), Voi. 31 a pag. 235. Ivi per 
altro MattMa Greco è detto, con grave sbaglio, di Parma. 

* Marc* Antonio Pacìolti da Urbino, fratello a quel cel. architetto ed inge- 
gnere Francesco, del quale diedi una biografia nel Voi. 111. degli Atti e Mem. 
delle Deputazioni modenese e parmense di Storia patria a p. 299 c segg. Una 
lettera della Duchessa d* Urbino al Card. Farnese de* 17 marzo 1558 dichiara 
esser vacato, pochi mesi innanzi, il Priorato di Seresle, che il Card, d* Urbino 
avea conferito ad esso Marc* Antonio. E soggiungo : « fa supplico in cfreltn 
c per amor mio a fargliene grazia, et operare che Monsignor di Carpentras 
e gliel lasci godere pacificamente senza farlo intrare in altre liti, cbè certo 
< io lo riceverò per grandissimo obligo dalla S. V. Illfha et Revma, attesoché 
c questi Pacioni sono tanto amorevoli servitori di tutta Casa nostra : il che 
«mi par di coosideraUoae dod piccola.» 
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trattalo. Èt con lui io venni assai presto a bona conclusione, 
Iiavendoli io accordalo prontamente di darli di ricompensa 
quel tanto che esso me ne havea domandato, cioè 120 scudi 
di pensione. Ma poi, mentre che si va differendo la espedi- 
lione, et aspettando certe lettere et procure di costà, questi 
vicarìi del Cardinale ( credo perchè vorrìano compiacere più 
presto altri della pezza, che me, per qualche interesse lor 
particolare) mi domandano maggiore ricompensa per distri- 
buirne, come dicono, una parte a un frate a chi essi havean 
fatta la collalionc, et cercano da 120 scudi di farmi montare 
iasin a 150; che è in effetto tutto quello che si potrìa cavare 
mai di nello di esso Priorato con le decime et altre ordi- 
narie gravezze che vi sono addosso. A che se io consento 
di accordarmi, V. S. Rev.““ vede che la ragione della Lega- 
tione non mi viene a aiutar di niente, ma eh’ io pago per 
ricompensa di esso Priorato quanto ugni altro che non vi 
pretenda ragione alcuna, anzi quel che non è stalo offerto 
anchor loro da nessun altro eh’ io sappia. Et però la do- 
manda, eh’ Ella mi fa per inesser Mattia suo, non ha luogo 
nè appresso di me, che non mi vaglio della eollatione del 
Vicclcgato, nè anche appresso questi del Car.’’ di Urbino; 
perchè, come Ella vede, essi non son disposti a dar pensione 
per ritenere la pezza, ma anzi cercano di dare essa pezza 
a pensione, et non per niente manco di quel che vagliono 
lutti i frulli d’essa. Però, essendo risoluto qui questo nego- 
tio, et non accadendo farne altra scusa, poi che nè di questa 
cortesia di Mons.' Vicelegalo, nè della autorità di V. S. 111."* 
et della sua Legalìone non ritraggo alcun frullo, mi acca- 
deria bene (se con bona grazia di V. S. IH."' posso farlo) 
fare un poco di amorevole querela seco, per bavere io 
veduto, sì nella vacante della Sacrestia della mìa Chiesa, 
che era tutta posta nello arbitrio et mera gralificatione di 
V. S. Rev."', come in questa altra di Saresta, ove non ha 
luogo la gralificatione, ma dove è obligala a darla a chiunque 
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gliene domanda, che sia stalo tenuto si poco conto nella 
mente sua di compiacermi, essendo in lutto slato da Lei 
anteposto lo interesse et rispetto d’altri alle domande et 
commodo mio. Dove, se V. S. 111."* si move per bencGcarc 
i suoi servitori, come è ben degna parte di Lei et conve- 
niente alta grandezza sua, non siamo noi anchora di qua 
del numero di quelli? tft non La ho io servita actualniente 
sette anni in questo ofGcio del Rettorato con infinita fatica 
et spesa mia, per non dir altro, et senza alcuna mai pur 
minima ricompensa? Et forse che, lassato il luogo di quel 
servitio suo, ho lassalo railetlione et il desiderio et il mio 
solilo costume di honorarla et servirla, et di intromeltermi, 
con tutto quel che è in me, in tutte le cose che tornano 
a utilità et quiete et boa ordine delle sue cose di qua? Che 
sono serviti! alcuna volta più rilevanti che se fusser falli 
sotto nome espresso di suo servitore. Se forse i servili! 
delle persone, che Le sono intorno e che La servono in su 
gli occhi, fanno in V. S. III."' maggiore impressione et sono 
più estimali da Lei, misera condizione è di coloro che La 
servono da lontano ; perchè da i presenti sarà sempre inter- 
cetto ogni fruito della liberalità di V. S. Rev."*, et (quel che 
è peggio) saranno anchora, quando metterà lor bene, oscu- 
rati da loro i serviti! dell! abscnli, perchè non habbiano a 
partecipare de’ premii. Benché questa parte non tocca tanto 
a me per il mio interesse, quanto per il dispiacere eh’ io 
sento per conto d’ altri, che consumando qua lo intelletto, 
la roba, la vita, la tranquillità dell’animo suo, per ben ser- 
vire ( cercando di medicare con la cortesia et hospilalilà sua 
et con certi rispetti et complacentie, necessarie appresso 
questa natione, il male che fa a questo governo la contu- 
macia di questi tempi ) dal Patron nostro, in luogo di rimu- 
neralioni et gralie, s’ intende qua che iiou son pur ben co- 
nosciuti, nè accetti i suoi serviti!. Ma, quanto a me, si come 
nell’ affet tiene et servitù mia con Lei non ho mai hauto mira 
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a premio, ma allo affetto solo di amarla et di servirla, cosi 
non desisto, nè son per desistere mai, dalia mia amorevole 
usanza; giudicando che un animo gentile et ingenuo sia 
obligato a sè stesso di perseverare nelle amicitie et osser- 
vantie prese verso i suoi signori, non misurando ciò dalla 
utilità et dai commodi. Se ben dair altra parte qualche amo> 
revole effetto si desiderarla talvolta a certe occasioni per 
contentezza nostra, et certezza che sian grati a essi signori 
i servitii et boni offici nostri. 

L’ altra lettera di V. S. 111.®*, eh’ io ricevei più dì sono, 
sopra la bona et santa deliberatione presa da Lei del novo 
Locotenente, dette gran contento non solo a me, ma a molti 
del paese, con i quali la communicai mollo allegramente; 
et la publicatione che di poi si è fatta di Mons.' Miglioretti, 
huomo dotto et grave et pien d’ integrità et di tulle le bone 
qualità conforme alla promessa fattaci da V. S. .111.®*, ha 
summamente contentalo tutto questo paese. Et con devotione 
si sta ora aspettando la sua Patente, dando ogniuno di tale 
eleltione gran laude a V. S. III.®*, et restando con molto obligo 
anchorà verso Mons." Vicelegato, che habbia persuaso et 
spinto il predetto Mons.' Miglioretti a accettarlo, il che a tutti 
ne parea cosa impossibile. N. S. Dio conservi V. S. 111."* lun- 
gamente sana et contenta. In sua bona graffa riverentemente 
mi raccomando. 

Di Garpentras alti ix di febraìo 1559. 

Di V. S. Rev.®* et IH.®* 

humill.° et devotiss." servitore 
Pau. Sadoleto Vesc.° di Garpentras. 

Post scripta. — Ho inteso tra gli altri ragionamenti di 
messer Virgilio che V. S. IH.®* andava pensando di far nova 
provisione qua di Rettore, havendo messo qui il moderno 
solamente a tempo, et intendendo la bontà sua sì, ma una 
gran freddezza et poca attitudine a reggere un officio di 
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questa importanza. Et in questa consultatione dice che Ella 
non si risulvea bene della persona eh’ Ella ci potesse man- 
dare, et anche che questi non Le parevan tempi da far 
mutatione. Sopra che pensando io con quel zelo, eh’ io ho 
sempre, della laude di V. S. IH.'", et della satisfattion del 
paese con conservare insieme l’ autorità et la utilità delle 
cose di Quella, mi è parso tornarle alla mente una persona 
a lei fedelissima, et a noi gratissima. Nella quale se Le 
piacerà di risolversi, io Le prometto et L’ assicuro che non 
solamente la mutatione non sarà nè odiosa, nè molesta a 
alcuno nè grande nè pìccolo, ma sarà grata, accettata et 
laudata da tutti. Questi è il suo Mons.' di Clarevaux messer 
Paulo Tlioscano, il quale V. S. III.'" ci dette già per poco 
tempo, ma satisfece tanto qua con i suoi discretissimi, destri 
et svegliati portamenti, che, togliendocelo per servirsene 
altrove, al suo partire lassò appresso di noi una dolcissima 
et desideratissima memoria. 


Lxvm. 

Allo stesso. 

III."” et Rev.“” Sig." mio, Sig," coleo."” — Havendo con- 
cluso gli Stali, tenuti ultimamente, di mandare a Roma due 
suoi ambasciatori per far la debita riverenza alla S.“ di 
N. S.°'* in questa nova assumptione, et insieme per suppli- 
carla di alcune gratie concernenti alla conservalìone della 
giustìtia et del bono ordine dì vivere in questo paese, tutto 
senza detrimento ( come dicono, et come ho inteso io stesso 
essere la volontà et intenlione d’ essi sig." delli tre Stati ) 
deir autorità et preeminentia de’ superiori, hanno eletto a 


* Pio IV. 
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questo effetto Mons/ di Causans vassallo di Sua S.“ et di 
V. S. 111."% gentilbuomo da bene et bonorato et pieno di 
prudcntia et di modestia, il quale son certo essere conosciuto 
da V. S. Rev.“% et insieme un dottor di questa città ben 
nato et di bono ingegno, cbiamato messer Pbilippo Serra. I 
quali, come m' ban detto, hanno da far capo di tutti i suoi 
negotii a V. S. 111."% liavendo posto il principal fondamento 
della loro speranza nella autorità et benignità sua, et in 
quella protettione che il gran grado, che Ella tiene in questa 
et sopra questa provincia, ricerca da Lei et Le comanda. 
Però io non sarò presontuoso di ingerirmi a raccomandar 
a V. S. 111."* le cose sue, nè di volere con T officio mio exci- 
tare Tofficio di Quella; essendo l’obligo, ch’io ho di farlo, 
benché grande, nondimeno molto inferiore al suo. Solamente 
Le dirò, come quel che sono qui in sul loco, et veggo quello 
Ch’Ella non vede; cioè, che, se mai fu tempo che i supe- 
riori di questo paese debbiano tenere conto di satisfare et 
gratificare et provedere di bone leggi et di honeste gratie a 
i loro sudditi, è hoggidì più che fosse mai per le grandi sul- 
levationi et novità che si son fatte in tutto questo Regno, 
et massimamente nelle provincie contigue a noi. Donde si 
scorge negli animi de’ popoli una estrema et periculosissima 
alienatione da i lor Governatori tanto ecclesiastici come se- 
colari, per la poca cura che a lor pare si babbia di loro, 
non pensandosi se non a cavare et tirar delle lor sustantie 
quel che si pò; et poco o niente rendendosi, inverso i sud- 
diti, della debita providentia et pensiere del ben loro. Sono, 
Mons.''Ill."% molto cambiati gli humori di questa natìone da 
quel che V. S. 111."* gli ha conosciuti. È venuta su una gio- 
ventù licentiosa, scorretta, cupida di cose nove, piena di 
maledicentia et di irriverenza, che non pur non teme i 
magistrati et le leggi, ma si fa temere. È un pezzo che 
s’ intende che V. S. 111."* manda qua novi magistrati, et non 
sono ancor comparsi. Dio voglia sìan tali, quali hoggidì si 
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ricerca a questa provincia; cioè animosi et severi et pieni 
di autorità et di vivacità per reprimere V insolentia di alcuni, 
chè con la pena di -pochi si rimediarla facilmente a tutto il 
corpo. Ma questo è il rimedio contra i tristi. Quanto ai 
buoni, che sono, per Dio gratia, la molto maggior parte, quel 
detto di sopra è il singolare rimedio: cioè, se V. S. 111.“* 
mostrerà a questo Contado in persona di questi suoi amba- 
sciatori una cura et benignità paterna in cercare di riman- 
dargli consolati et contenti delle honeste domande loro. A 
.V. S. 111.“' bacio la mano, nella sua gratia raccomandandomi 
humilmente. 

Di Carpcntras alli xxifi di aprile 1560. 

Di V. S. ftev.”* et 111.”* 

humill.* et devotiss." servitore 
Pau. Sadoleto Vesc.® di Carpcntras. 


LXIX. 

Allo stesso, 

Rcv.““ et 111.”" Sig.% Patron mio col.”” — La vigilia della 
Pentecoste venne Mons." il Vescovo di Lucca' nostro nuovo 
Vicelegato a Carpcntras all’ improviso, et mi fe’ cortesia di 
smontare in casa et alloggiar meco quel giorno et il seguente. 
La venuta di esso Signore ha recreato inGnitamente gli 
animi et la speranza de’ buoni, i quali sono stati un tempo 
in grande alOittione et pericolosi travagli per le insolentie 
troppo eslraordinarie et insolite che si sono usate in questa 
Legatione, da che si seppe la deputatione che V. S. III.”* 
havea fatta di nuovi magistrati, et si vidde la lunga et incerta 
lor venuta. Non già che l’animo et la diligentia del suo et 
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nostro Monsignore di Vivicrs non sia in questo tempo stata 
la medesima di prima ; ma nè il rispetto d’ altri, nè le forze 
sue sono state le medesime per causa della disautorizzazione 
tanto innanzi fatta di lui. Si spera adunque nella prudentia 
et valore di esso Monsignor di Lucca, venuto con tutta 
l’autorità intiera, che sia per rimettere la giustitia nella sua 
debita reputatione et timore; et che sarà resa a questa pro- 
vincia la sua solita quiete, et il modesto et obediente et 
mansueto modo di vivere che noi solevamo stimare sopra 
tutte le opulentie et privilegiate qualità degli altri luoghi. 
Il predetto Monsignore mi ha summamente satisfatto nei 
suoi ragionamenti, i quali mi sono parsi di buono et grande 
et Gnalmente di huomo che ha sovra ogni cosa a core l’ honor 
suo et del loco che tiene. Io similmente non ho mancato 
di fare secondo il mio antico costume l’ offìcio di (ìdele ser- 
vitore di V. S. III."', et di persona amorevole di questa patria, 
in darli tutte quelle informationi et quei ricordi che mi 
sono parsi al proposito di questi tempi. A che et il debito 
dei rispetti sopraddetti mi astringe, et I’ humanità et la fede, 
che il predetto Mous.” ha mostrato bavere in me, m’ invita. 
Ancora che io non habbia havuto alcuna lettera di V. S. 
Rev.°' per man di lui nè d’altri, nè similmente alla venuta 
di Monsignor Rettore, il quale era arrivato forse xv giorni 
prima, molto gentile anche esso et di bona mente; io non 
sono restato per ciò, nè resterò mai, di satisfare a me stesso 
in amarla et servirla, stimando certo che quello, che si con- 
viene all’ honor mio di fare inverso Lei, non sarà mai se 
non grato et accetto all’ humanità sua. Il resto delle cose 
nostre di qua V. S. 111."* intenderà dal suo Monsignore di 
Viviers, il quale io disegno habbia a essere il portator della 
presente; et anche delle cose sue proprie non Le scriverò 
altro, rimettendomene all’ amorevolezza et grande equità di 
quello. Solo dirò che di sincerità et di Gdelità et fervore 
nel servitio di V. S. III."* et io et tutti gli huomini di verità 
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et di honorc li posson dare liberamente amplissima et liono- 
ralissima testimonianza. $’ egli ha havuto nel lino del suo 
governo alcuna contradittìone, le seditiose et perverse qua- 
lità degli emuli suoi non solamente lo assolvono da biasimo, 
ma illustrano la sua laude. A V. S. 111.°' bacio riverentemente 
la mano, pregando il Signor Dio che Le augumcnli sempre 
et mulliplichi le sue gratie. 

Di Carpentras alti vi di giugno 1S60. 

Di V. S. Rev.°* et 111."' 

devotissimo servitore 
Pau. Sadoleto Vescovo di Carpentras. 

Perchè ho inteso che Monsignor di Viviers si potrebbe 
riposare alquanti giorni in Bologna, mi è parso non fare 
tardar tanto questa mia lettera. 


LXX. 


A Monsignor il Vescovo di Lucca, Vicelegato. 

Rev.'*' Sig.' mio osser.““ — La ingenuità, con che V. S. 
Rev.'** procede meco, non mi è manco cara che l’amorevo- 
lezza, nascendo da un fonte puro et limpido; nel quale mi- 
rando, chi ha punto di gusto della vera virtù non pò non 
summamente amare la bellezza et candor suo. Però, compia- 
ciuti 0 no delle domande nostre, è forza havcrgliene la 
medesima obligatione. Veggo i rispetti, per i quali pare a 
V. S. Rev.''* non dovere assumersi di farci quella parte di 
gratia nella cosa di nostro fratello, di che io 1’ havea ricer- 
cata, et eh’ è di parere che se ne scriva all’ 111."° Legato et 
da S. S. Rcv.°* si aspetti la risposta della volontà sua. La 
quale io stimo medesimamente, com’ essa scrive, che sarà 
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benigna et liberale. Ma io, clic per gli altri sono mollo 
pronto et libero in domandare et intercedere, nelle cose che 
toccano a me, o miei, soglio procedere con troppo pudore 
et rispetto, non volendo astiingere li miei signori a far più, 
per lettere et preghi miei, di quello che porla la loro spon- 
tanea iuclinatione et volontà. Però, se a V. S. Rev.''* pare, 
come corteseincnte scrive, di scriverne a S. S. 111."*, Ella 
libererà me di un gran peso, et sarà più libera in quel modo 
la mente del predetto Ill.*° Sig.” a dichiararsi a Lei, et 
maggiore sarà l’obligo ch’io li havrò del beneficio, venendo 
senza molla inslanlia et importunità di preghi mici. Però io 
rimetto il tutto alla prudenlia et amorevolezza sua. Tutta la 
summa al rigore pò montare a circa 466 scudi. Ma la im- 
portanza è che l’atto non è fatto, et, come dissi a V. S. 
Rcv.'‘*, non è per farsi senza la commodilà di quella grafia. 
Il che non si dice per volere per ciò diminuire l’obiigatione 
di detta grafia verso S. S. IH.*'; ma acciocché l’ huomo 
se ne possa più facilmente risolvere, sapendo che altrimente 
la cosa è per rimanere imperfetta. A V. S. Rev.''* bascio la 
mano, in sua bona grafia raccomandandomi con tutto il core. 

Di Carpentras alli xxx di giugno iò60. 

Di V. S. R.'* 


ser.'* affellionatissimo 
Pau. Vescovo di Carpentras. 


LXXI. 

Al Cardimi Farnese, a Roma, 

HI."” et Rev."" Sig.” mio et Padron col."" — Alla venuta 
di Mons."' di Chiusi' in Avignone ho ricevuto la lettera di 
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V. S. III."* di XVII d’ aprile, breve in parole, ma amplissima 
et benignissima in sostantia et piena dì infinita consolatione 
per molti rispetti publici et privati, tenendo io per fermo 
che la venula qua di questo prudente et esperimenlato si- 
gnore, sì come era sommamente necessaria, così sìa per 
partorire saluberrimi effetti in rendere l’obedicnza et la 
quiete in questa L -gatione. Il che, quanto a noi di questa 
città, mi pare poter promettere a V. S. III."* del certo, per 
bavere lioi dato già gran principio a sbattere la temerità 
de’ seditiosi, innanzi la venuta del detto signore, ne la nuova 
creatione de’ Consoli et Consìglio dì questa Terra, havendo 
tolto il governo a’ maligni et desiderosi di ogni sorte di 
novità, et messolo in man de’ buoni et (iddi a Dio et al Prin- 
cipe loro. In questa parte et in tulle l’ altre io non son per 
mancare di dare ogni aiuto a me possibile al predetto Mons.' 
di Chiusi, come, nel visitare eh’ io ho fatto S. S. R.'* al 
suo arrivo in Avignone, gli ho fallo intendere con lungo et 
amorevole discorso. 

Quanto al particolare della gratin fatta da V. S. Rev."‘ 
al S.°' di Santa dalla del Canonieato dì Valsone, io ho mollo 
. da basciargliene la mano et da lodare, come sommamente 
lodo, la prudenlia et benignità sua, assicurandola eh’ Ella 
si ha obligalo in perpetuo un personaggio da potersene pre- 
valere grandemente nelle oeeorrentie et bisogni di questa 
Legatione. Di me non parlo, perchè lutto quel eh’ io sono, mi 
reputo, com’ Ella sa, di essere cosa sua. Ne la buona graffa 
della quale humilmente raccomandandomi, prego il Sig.' Dio 
che Lo dia sempre ogni prosperità. 

Di Carpenirns alli xi di maggio 1561. 

Di V. S. 111."* et Rev."* 

devotiss." et obligatiss.° ser." 

P.U'. Vesc.° di Carpentras. 
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LXXII. 

Allo stesso. 

111.”° et Ucv.“” Sig.', Patron mio col.”” — Mandando la 
Oillà di Avignone capo della presente Legatione due de' suoi 
gentiluomini et honoratissimi cittadini per fare la debita 
riverentia alla S.*\di N. S/',‘ et riconoscerlo comé suo et 
nostro Principe, io non ho voluto mancare a una cosi hone- 
sta et degna occasione di scrivere a V. S. 111."' si per con- 
giungermi con loro in un tale oflicio, eome per pregarla 
et supplicarla che voglia degnarsi (oltra la dignità et i meriti 
della predetta città, tanto dedita et ferma nella devolione et 
obedientia di codesta S.'* Sede, quanto Ella stessa sa meglio 
d’ogiii altri) ancora per rispetto della intercession mia, aiu- 
tare et favorire tanto più caldamente tutta questa attione 
de’ predetti ambasciatori, et similmente tutte le cose che 
saranno a beneficio et honorc della Città et Legatione pre- 
detta, perseverando V. S. III."" nella sua antica usanza di 
essere nostro benigno protettore; si come dal canto nostro 
non si manca della solita nostra osservanza et fidclissima 
servitù verso Lei. I quali stimiamo non di liaverla perso per 
Legato, ma in luogo di uno haverne bora dui. Particolar- 
mente Le raccomando la persona di Mons.^ d’Aubres primo 
ambasciatore, col quale ho non solamente stretta amicilia, 
ma ancora affinità per conto de’ figliuoli del povero mio 
fratello, eh’ io havea maritato a queste bande, et Dio I’ ha 
chiamato a sé. Et anche Le raccomando caldamente le cose 
private di Mons.' di Criglione, primo Console et carissimo 
a tutta la sua città, contro il quale non si potria usare 
alcuna sorte di rigore, che non fusse molestissimo a essa 
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città et in publico et in privato, lo La supplico in ipicsta 
parte volere usare il gran credito et autorità eli’ lillà lia me- 
ritamente appresso N. S.", et rimandare di qua i predetti 
ambasciatori contenti et consolati in tutti i modi della inll- 
nita benignità et cortesia sua; et io glie ne bavrò per- 
petua obligatione. Con che baciandole humilissimamente le 
mani, prego Dio per ogni sua desiderata felicità. 

Di Carpentras alli .\xi di aprile lo66. 

Di V. S. 111."’ et Rev."* 

devotiss." et obligatiss." ser." 

Pau. Vese." di Carpentras 

LXXllI. 

Allo slesso. 

111."" et Rev."° Sig." et Patron mio col."’ — Con l’oc- 
casione della venuta costà del Rev.‘‘“ Padre Possevino ( la 
quale son certo è per partorire molte buone opere, essendo 
la gran bontà et zelo suo sempre intento a dilatare il ser- 
vitio di Dio), mi son risoluto darli un’ Opera lasciatami tra 
gli scritti della b. mem. dei Car.'" Sadoleto mio zio, intito- 
lata De peccato originali,' acciò che la porti seco a Roma, 
et si faccia vedere diligentemente da persone dotte et sicure, 
et atte a farne giudicio s’ ella si possa mettere in luce con 
honor dello autore, et forse con qualche utilità, o satisfat- 
tione almeno, delle persone pie et studiose; con havcrii data 
licentia, se così si troverà, di farla stampare. Et perchè 
detta Opera fu indirizzata da esso Cardinal mio ( come tcsti- 
lìca il Probemio) a Papa Paulo Terzo di s.“ memoria. Avo 

* É quella stef^a Opera, a cui accennasi nel documento da noi riferito 
dopo la lelt. xxiiii. 
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di V. S. 111.“*, ' mi è parso essere cosa non pur convenicnle, 
ma per tulli i rispetti giusta et debita, non solamente di 
darle notitia di ciò; ma che la della Opera faccia capo prin- 
cipalmente a Lei, come dignissimo successore del Principe 
che vi ha tanta parte; et così esso libro sarà dal predetto 
Padre Posscvino consignato in man sua. Onde io La supplico 
si voglia degnare di pigliarsi cura che sia ben consideralo 
et examinato da persone sufTicienli; nominando Essa et pro- 
ponendo al dello Padre Posscvino quelli eh’ Ella conosce 
essere atti a farne quello exatto giudicio che si ricerca in 
tal caso; che per la sua grande autorità, et per il favore 
eh’ Ella ha fatto in ogni tempo a gli huomiui eccellenti in 
tutte le sorti di seientie et in virtù, so che La può disponere 
liberamente di tulli quelli che Le parerà di eleggere per 
deputare a questa impresa. Ben La voglio di nuovo suppli- 
care che, se si havesse pur a toccare qualche cosa nella 
della Opra, stia avvertila che si faccia più presto cancel- 
lando, ch’aggiungendovi, acciò eh’ essa Opera si conservi 
tanto più nella sua sincerità et purità, et che la possa dirsi 
et mostrarsi essere tutta del suo autore; amando io meglio 
che la rimanga di stamparsi, che se la fussc alterata in cosa 
di momento. Olirà che, in ciò pare che V. S. III.'*' habbia 
anch’ essa qualche parte di obligo alla memoria del suo 
predetto santissimo et dignissimo Avolo, a ciò che non sia 
messa fuori, sotto il nome suo, cosa che non sia benemerita 
del suo tanto houorato patrocinio. La farà eliandio cosa 
conveniente alla devotissima servitù che il predetto Cardi- 
nale mio zio Le portò mentre visse, et che io mi sono 
sempre andato sforzando di conservare et di dimostrare 
secondo le mie deboli forze et qualità. Delia quale voglio 
sperar che V. S. 111.°“ per la molta benignità sua col mezzo 

* Il primo indiiizzo dell' Opera fu fatto al Card. Nicolò Caddi, come ap- 
parisce da una latina epistola, ebe ila in fronte all'esemplare scoperto dal 
prof. Montanari. > 
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dclh publicationc di questo libro ( se pur si troverà degno 
di essere posto in luce) sia per ricevere gratamente ancora 
questo piccol segno. Et qui baciandole humiimcntc le mani 
con raccomandarmi infinitamente nella sua gratia, Le prego ' 
dal Sig.*^ Dio ogni desiderala felicità. 

Di Carpentras ai xiii di febraro 1509. 

Di V. S. III."" et Rev.“* 

lìumiliss.® et deditiss." servitore 
Pau. Sadoleto Vcsc." di Carpentras. 


LXXIV. 

Allo stesso. 

111."“ et Rev."“ Sig.' et Patron mio col."" — Alla venuta 
di Mons.' Possevino a Roma, io scrissi a V. S. 111."* con 
mandarle insieme una Operetta De peccato originali della 
buona meni, del Cardinale Sadoleto mio zio per una nuova 
ricordanza della devotissima servitù et obligalione, da non 
poter finire di pagar mai, eh' abbiamo alla fel. ree. di Papa 
Paulo 111 suo avo et a Lei: sopra che non replicarò altro 
bora, facendo quello spaccio salvo, et aspettandone più 
presto qualche aviso di costà che mi occorra a ricordarvi 
altra' cosa. Ho di poi inteso che V. S. 111."' è per andare 
al maggio prossimo al bagno della villa di Lucca per risa- 
narsi di qualche indisposition sua; la qual nova mi ha tal- 
mente mosso et acceso di desiderio di portarmìvi io ancora 
a quel tempo, si per la gran fede che io ho nel detto bagno, 
per haverne sentito notabilissimo giovamento quella volta 
che- vi fui al partir chMo feci ultimamente di Roma per 
venire alla mia Chiesa,* et si per godere con quella occa- 


* Mei I56i. V. la Nota 20 della Prefazione. 
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sione più liberamente et più lungamente la stretta conver- 
satìone di V. S. III.*’, che non mi è stato concesso forse 
mai altra volta per le sue grandi occupationi, et per i 
rispetti miei privali dello officio che mi tenea obligato verso 
le persone con le quali mi son trovato bavere qualche 
administratione. Che s' io fussi bora in mia libertà, sì che 
la mia risolutioue non dependesse che da me medesimo, 
credo certo non potrei resistere a questo dolce slimulo, et 
che V. S. III."* ni’ avrebbe per suo contubernale et con- 
viva a quelle parche cene, più volentieri che aiti opulenti 
conviti dì Roma et di Caprarola. Ma l’ officio di Rettore di 
questo Contado, ove N. S/* mi ha posto più per satisfare a 
sè stesso, che perchè cosi ricercasse il bisogno della mia 
(|uiete, non mi lascia pensare a excquirc questo mio desi- 
derio, et mi fa perdere una cosi desiderata occasione di fare 
con un viaggio soio dui efTelti tanto a me piacevoli et salubri. 

I ricordi, che si danno in generale a coloro che vanno 
a quei luoghi con ìntentione di far profiUo nella sanità, so 
che V. S. 111.°* gli intenderà da infinite persone dotte et 
pratiche. In particolare mi è parso di darle cognitionc del 
medico, di cui io mi servii nella mia cura, che si chiama 
Messer Antonio Minutoli, il quale io trovai cosi sufficiente 
et diligente, et tanto circonspello in ogni parie del suo pro- 
cedere, che mi pare essere obligalo non solo a lui, ma an- 
chora ai mici amici et Sig.'*, la cui salute mi è a core, di 
dare il mìo teslimonio della sufficientia et valor suo. lo so 
bene che V. S. 111.”' ha suoi medici domestici et familiari, 
ch’hanno la cugnilione ordinaria della dispositìone et qualità 
delia sua persona, ne’ quali Ella confida principalmente. Ma, 
olirà quelli, so anchora convenirsi di domandare il consiglio 
de’ medici periti del loco, et delle proprietà de’ Bagni che 
r buoni vole adoperare. Però tra quelli, che Le parerà chia- 
mare in aiuto de’ suoi. Le lodo a bavere il parere del pre- 
detto Messer Antonio Minatoli, sperando eh’ Ella se ne tro- 
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verà ben servila, com’ io feci in verilà. Che s’ io ho vivuto 
infin qui, risanatomi in gran parte di quella lunga indispo- 
sitione nella quale V. S. Ill."‘ mi vide, I’ attribuisco et lo 
riconosco veramente da lui. Il medesimo prospero elTetto 
starò aspettando con desiderio intendere di V. S. III.”*; et 
tanto più, quanto la salute sua è di maggior importanza. 
Dio La conservi et facia felice secondo ì suoi desiderii. Alia 
quale baciando la mano, humiimcnte mi raccomando. 

Di Carpentras a’xx di Marzo 1369. 

Di V. S. III."* et Rev.”* 

hurnill.”” et obligat.”' ser.” 
Pau. Vescovo di Carpentras. 
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» Giovanni, ivi. 

» Marco, ivi. 

Francesco I re di Francia, X, XII, 
77, 85, 111, 115, 123. 

Fregoso Cesare, 12. 


Enrico li re di Francia. 1 57. 
K.'asmo di Rotterdam, XIV. 


Gaddi Nicolù Card., 174. 
Gallo Iacopo, 143. 

I Obisiilfl Giampietro, 12. 
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Gismondo. V. Sigismutido. 

Giudei, 40j 114. 

Giuliani Giovanni, 100, 107, 109. 114. 

Giulio III Papa, 144. Ià2. 

Griflo Sebastiano stampatore in Lio- 
ne, 140. 

Gnalteruzzi Carlo da Fano, 9^ 100. 

Guidiccioni Alessandro, XIX, 104. 
110 , 116 . 102 . 


Hosio Stanislao Card-, XXIII. 


laferi Giovanni, legista, 2S. 

llla (l'/le), terra di Francia, 19, 32. 
83j 110. 

I.snardi Gabriele, 1B9. 

» Gaucicro, 125, 130-3^ 158. 


Labeo, avvocato fiscale, 90. 
Lacmmer Ugo, V. 

Lagnes, terra nel Venesino, 82. 
Langc (Mons.' di) 51. ^ 53. 
Langeri (Mona.'’), 42. 

Leone X Papa, V. 

Lopis Giovanni. l‘2fi. 


Lorena (Card, di), 152. 

Lucca (bagni di), 175. 

Luterani, combattuti da Alberto Pi- 
ghio, ^ temono il Card. Sado- 
leto, 2S. 


Malici Bernardino, 18, 7^ SI ^ 
119. m 

Marindolo (Mt'rindol ), borgo in Fran- 
cia, no. 

Marsiglia (Vescovo di), 1.B2. 

Marsupini Francesco, 8. 

> Giovanni, ivi. 

Mattia greco. V. Debares. 

Melfi (Principe di), IIL 

Micinelli .Alessandro, 127. 

Miglioretti (Mons.’’), 164. 

Minerba f Menerbes), borgo in Fran- 
cia, no, 116. 

Miniitoli Antonio, 176. 

Molù (Monluc?), 50. 

Molza Francesco Maria, 143. 

Mondragone (Mons.' di), 129. 

Montacuto Sebastiano, XIX. 

Montanari Gius. Ignazio, XIX, ^ 

114. 

Mordton, liL 

Mornas, nome di luogo, 2^ 4^ 120. 
» nome di persona, 1 56- .57. 
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Moroni Gaetano, XXII. 
Mnreto Marc' Antonio, XIX. 


Nizza (Congresso di), VII. 


Occhino (Ira) Bernardino da Siena, 
SSL 

Olgiati Baldassarre, 63. 

Oppeda (Mons.' di) Presidente di 
Provenza, 110. 115. 123. 

Orengia ( Città e Principato di Orati'- 
ge), 22. Sno Vescovo, 112-13. 

Orsini Fulvio, 161. 


Pacino Salvatore, Vescovo di Chiusi, 
170. 

Paciotti Francesco, 161. 

» Marc' Antonio, ivi. 

Pallavicino Sforza Card., 12.5. 

> Tohia, Referendario, 126. 

Palude, terra nel Venesino, 13. 

Panvinio Onofrio, 161. 

Paolo III Papa, VI, XV, ^ 2^ Sì 
92. 115. 123, 145. 173. 126. 

Papio Giov. Angelo, 132. 153. 

Parpaglia Vincenzo, .\bb. di S. Sa- 
luto, 4. 


Parpaglia Pietro. 132. 

Pauli Pietro, 2^ ^ 146-49, 

Peri, Tesoriere, ^ 33j 82j 90j 112. 
116, 124. 

Pestilenza in Carpentras, 123. 

Pighio Alberto, 74-76. 

Pio quarto Papa, 160. 165. 

Pio quinto Papa, 172. 

Pio Rodolfo, detto il Card, di Car- 
pi, 26. 

Poggio Mons.v Giovanni, 65, 8L 

Polo Reginaldo, detto il Card, d' In- 
ghilterra, ^ 100. 

Pompeio, Capitano della Rflcca di 
Mornas, 2£L 

Ponte Sorga, 21, 37-39. 

Possevino Antonio, 173. 125. 
Provenza, 115. 


Ricci Giovanni da Montepulciano, 
43, 45, 2L 

Ries 0 Riez (Vescovo di), 22. 

Rincone Antonio, 13. 

Rodes (Mons.'di), Ambasciatore del 
Re di Francia, ^ 6^ ^ ISL 

Rolandi, Consigliere in Provenza, 2L 

Roquart Capitano Antonio, 3. 

Rovigliasco Luigi, 132. 


« 
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Sudoletu lacupo Card., itassim. 

» altro Iacopo, 155. 

> Paolo, passim. 

Sablet, ^ 112. 

Salviati Card. Giovauni, fid. 

San Felice, luogo nella Diocesi di 
Carpentraaso, VI, X, 22. 

Santa lalla ( Signor di ), 171. 

Saresta o Sereste ( Priorato di ), 157, 
IWf) 0 segg. 

Satiiano (Vescovo di), 155. 

Seguret, 147. 

Serra Filippo, 166. 

SeveroU Ercole, Agente dei Sado- 
leti, aa. 

Sigismondo da Urbino, 102-103. 108, 
109, 112. 

Silva Michele, Card, di Viseo, XXII, 
42 e segg. 

Solimano , Gransignore dei Turchi , 
XII. 

Spinola Tobia, 126. 

Stanchini Giovanni, 71, 72, 2L 

Stnerdo, famigliare de'Farneai, XXIV. 


Xampes ( Madama di ). V. Estampcs. 
Taraaconi Lorenzo , Protonotario , 

isa. 

Tiraboschi Girulamo, XVIII, {il. 


Tolomei Gian Paolo, 2il 
Tolone (Vescovo di), 123. 132. 
Toscano Paolo, 153, 165. 

Tournon Card. Francesco, 15. 64. 20. 
Trivnlzio Card. Agostino, S2. 


Ugolino Cav. Giovanni, 11, 91. 
Ugonotti, XVI. 

Ungheria, 68. 

Urbino (Card, d'), 16L 


Vacheras ( Priorato di ), 106, 112. 
Valdesi, eretici, 110, 115-16. 

Valrias o Valréas, terra di Francia. 

^ aa. 

Vasone (Castellauia di ), 9, 106, 108, 

112. 

Tassadelli, 114. 

Vasto ( del ) Marchese. V. Avalos. 

Venesino ( Contado ), VII, XIX, 89, 

S2. 

Vergerio Paolo, Vescovo di Capo 
d' Istria, XII, XXI, o XXII. 

Vidal 0 Vitale Raimondo, 33, 106, 
142. 

« Francesco, suo tìglio, 

143. 
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Tillcroi SefTMtario del Re di Fran- 
cia, XXIV. 

Viaano, 129. 

Viseo ( Card, di ). V. Silva Michele. 


Viviers (Mone.' di), 1G8-69. 
Vittorii Giambattista, 127. 
Vormazia, o Worms, 125. 
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